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ELENCO DEGLI 


STABILIMENTO MECCANICO, Sampierdarena. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE, 
Sampierdarena, 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTIGLIERIE, 
Sampierdarena. 

STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA 
GUERRA, Sampierdarena, 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA 
AVIAZIONE, San Martino (Sampierdarena). 

FONDERIE DI ACCIAIO, Campi (Cornigliano Ligure). 

ACCIAIERIA E FABBRICA DI CORAZZE, Campi (Cornigliano Lig.). 

STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL'OSSIGENO E 
DELL’IDROGENO. 

STABILIMENTO TERMO CHIMICO - TUNGSTENO E MO- 
LIBDENO. 

NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTI. 
GLIERIE, Cornigliano Ligure. 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO, Cornigliano Ligure, 

FONDERIA: DI BRONZO Cornigliano Ligure. 

STABILIMENTO METALLURGICO DELTA, Cornigliano Ligure. 

CANTIERE NAVALE SAVOIA, Cornigliano Ligure. 


STABILIMENTI 


PROIETTIFICIO ANSALDO, Sestri Ponente. 

OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO 
E COMBUSTIONE INTERNA, Cornigliano Ligure. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 1, Borzoli (Mare). 

CANTIERE AERONAUTICO n. 2, Bolzaneto. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 3, Torino (Corso Peschiera, 251). 

CANTIERE AERONAUTICO n. 4. 

CANTIERE AERONAUTICO n, 5. 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO, Fegino (Val Polcevera). 

STABILIMENTO PER EA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI 
D'ARTIGLIERIA, Fegino (Val Polcevera). 

CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente. 

CANTIERI PER NAVI DI LEGNO. 

FONDERIA DI GHISA, Pegli. 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI, Molo Giano (Porto di Genova). 

STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI 
REFRATTARI, Stazzano (Serravalle Scrivia). 

CAVE E FORNACI CALCE CEMENTI,. 

MINIERE DI COGNE, Cogne (Valle d'Aosta). 

STABILIMENTI ELETTROSIDERURGICI - ALTI FORNI AG 
CIAIERIE - LAMINATOL, Aosta. 


ACCIAIERIEJE FONDERIE ANSALDO. 


UNA DELLE 


GRANDI CAMPATE. 
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IL BURBERRY 


(IMPERMEABILE SENZA GOMMA) 


Il Burberry offre un assieme unico e caratteristico di qualità che nessun amatore dello Sport e 
della vita all'aperto può trascurare, poichè ne aumenta in modo speciale il godimento, evitando 
nello stesso tempo qualsiasi effetto nocivo che può verificarsi dall’esporsi alle intemperie. 


Il Burberry assicura meravigliosamente completa protezione contro la pioggia e la cattiva  sta- 
gione, grazie al suo esclusivo sistema di tessitura impenetrabile, che conferisce alla stoffa la pro- 
prietà di essere assolutamente refrattaria allafumidità, 


Il'Burberry essendo confezionato con tessutotprivo di gomma, o altre materie impenetrabili al- 
l’aria, si ventila naturalmente ed è deliziosamente fresco quando il clima è caldo e afoso, mentre, 
quando la temperatura è bassa e gelida, la compattezza del tessuto impedisce la dispersione del 
calore del corpo, efprocura/un tepore sano eî naturale. 


Il Burberry ha la‘proprietà di essere estremamente leggero. L’uso di tessuti compatti, sebbene 
leggeri, e l’accurata eliminazione di qualsiasi peso inutile, non procura mai a colui che lo indossa, 
il minimo senso di pesantezza. conservandogli la piena efficienza della sua energia fisica. 


Il Burberry essendo ideato da Sportsmen per gli Sportsmen," è .l'unico soprabito adatto tanto 
per passeggio, quanto per equitazione, caccia oÎpesca, poichè ilfsuo taglio speciale lascia al corpo 
la più completa libertà di movimenti. 


Ogni Soprabito | Burberry” 
porta un'etichetta col nome 


“BURBERRYS”” 


Campioni e prezzi si possono 
ottenere dai sottoindicati De- 
positari : 


BURBERRYS | 


| BOLOGNA A. Dalpini. MILANO Sartoria Prandoni. PIACENZA {E. Bottarelli. 

| BRESCIA L. Rossi. ” Felice Bellini. ROMA P. De Majo. 
FERRARA! Umberto Caroli. MODENA Celestino Usiglio. te Old'England. 
FIRENZE ‘ Guarnieri & Pierini. NAPOLI dimento Salito TORINO West End House. 

5ENOV, i i a erto Serafini. CRE 

; GENOVA Sartoria Prandoni. PADOVA Visconte Boni: TRANI G. Dionisio. 

di sl . Foglino. PALERMO Gi UDINE L. Chiussi & Pigli. 

Ì | È Giuseppe Garufo. 8 

| | rr LECCE — Greco & Maggio. PARMA — L. Chiussi & Figli. VENEZIA G. Calimani & Co. 

INI “TRON LIVORNO 5A. Doberti &ZFo. G. Maestri. VERONA — Pietro Barbaro. 

Ù 


*— BURBERRYS Keo eroe 


© | PARKER 
SUI FOUNTAIN PEN 


La migliore penna oggi esistente 


N({(S} 


L'unica penna automatica al mondo senza fori, 
fessure, levo o anelli nel serbatoio, trasforma- 
bile perciò in penna a riempimento comune 


Si riempie in due secondi e si può 
tenere in qualunqué posizione 
senza bisogno di ganci o olips 


Modelli semplici e di sicurezza a 
riempimento comune e automatico 
da L. 30 a L. 90 
Mi favorisca gli eccellenti Assortimento di tipi in oro 18 carati per regali 


Clips e Ganci di Sicurezza: L. 1.50. 
Argento: L. 3.25. — Placcato oro: L. 4.50 


TAGGHI DI GOMMA 


Inchiostro PARKER finissimo: Flaconi da L. 0.80, L. 1,25, L 1,50 


Flacone con astuccio di legno per viaggio e tappo 
Tdi gomma con contagocce: L. 4 


lashlostro ha Pastiglie, specialmente adatto per militari, la scatola di ‘25. pastiglie &. 1 
Catalogo gratis a richiesta 
In vendita presso tutte le principali Cartolerie del Regno e presso 
i CONCESSIONARI GENERALI PER L’ITALIA E COLONIE 


| lag. È. WEBBER a C., Via Petrarca, 24, Milano - reet, ttaot, 


Depositò Centrale: Foro Bonaparte, 74, MILANO 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE & SONS, Londra (FILIALE PER L'ITALIA: Roma, Piazza dell'Esedra, 45) 


lla Borsa di Parigi le riunioni di luglio furono 
piuttosto stanche. Il minacciato pero inter- 
nazionale, le questioni fiscali, gli incidenti di 
Fiume, l'ostilità alle truppe francesi d'occupazione 
in Germania, tutto ciò valse a creare un'atmosfera 
non propizia allo svolgimento d’una corrente rego- 
lare di affari. Soltanto in fine di mese due succes- 
sivi voti della Camera francese riconfermanti la 
‘fiducia in Clemenceau ebbero la virtà di riani- 
mare la Borsa di Parigi e di ridonare fermezza ai 
prezzi dei titoli ed, in ispecie, delle Rendite Nazionali. 
Borsa di Londra fu, essa pure, irregolare e 
senza orientazione precisa. Le gravi competizioni 
che sì svolgono nelle miniere di carbone afferrano 
tutta l’attenzione del mondo finanziario inglese, 
cosicchè gli affari si riducono in limiti ristretti. 

La Borsa di Berlino fu più attiva, dopo la rati- 
fica della pace, Si constatarono molte ‘compere 
estere di valori tedeschi e corsè voce a Berlino che 
un gruppo di finanzieri francesi cerca di assicurarsi 
influenza in alcune grandi industrie tedesche, spe- 
cialmente in quelle delle materie coloranti. Gli af- 
fari riprendono e il listino di borsa registra prezzi 
migliori specie pei valori della navigazione, del- 
l'elettricità, dei prodotti chimici. 

A Nuova York, durante le prime due decadi di 
luglio la Borsa fu costantemente attiva con tendenza 
al rialzo specie pei valori metallurgici, cupri! 
ferroviari e della navigazione. In questi ultimi giorni, 
i gravi incidenti col Messico ed il malumore pel 
rinnovarsi degli scioperi fra la gente di mare, orien- 
tarono la tendenza verso il ribasso, 

Le Borse Italiane e la situazione interna. 


In questo luglio abbiamo avuto în Italia due ri- 
corsi pressochè analoghi. Due volte la vita del paese 
fu tenuta în sospeso dalle agitazioni della piaz: 
due volte la parola del Governo suonò d'ammi 
mento ai dissennati, di conforto, d' incoraggia- 
mento e di garanzia alle migliori attività della 
nazione. A quat quattro momenti successivi cor- 
risposero, nelle Borse italiane, alternative di ten- 
denze avvilite o fiduciose, di prezzi fiacchi o soste- 
nuti, di attività d'affari ristretta o risorgente. 


O 
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I circoli finanziari nostrani provarono un vivo 
senso di sollievo quando udirono dal presidente del 
Consiglio in due discorsi, l'uno alla Camera il 
giorno 10 luglio, l’altro al Senato jl giorno 26, l’espo- 
sizione di un programma, discutibile forse nei par- 
ticolari, ma senza dubbio improntato a chiarezza 
di vedute ed a fermezza di propositi, nè si turba- 
rono all'annuncio di prossimi e gravi nuovi oneri 
tributari in quanto è generale convincimento che il 
disagio economico potrà essere vinto în breve se il 
Governo farà una saggia politica e se gli operai 
comprenderanno che la ricostruzione non può farsi 
che in ambiente di ordine. 

A proposito dei progetti tributarî sembra che 
siano molto avviati gli studi relativi all'applicazione 
dell'imposta sul patrimonio, per valutarne il rendi- 
mento finanziario e tutte le possibili ripercussioni 
sull'economia nazionale. Da un calcolo approssima- 
tivo il beneficio finanziario previsto dallo Stato si 
aggirerebbe intorno ai 15 miliardi ove non fosse 
possibile spingerlo a venti. 

programma tributario in corso di attuazione 
porta con sè il rinvio del progetto di un nuovo pre- 
stito. Il prestito della Pace si farà, ma più avanti, 
quando, attuati altri provvedimenti, esso dovrà co- 
stituire il coronamento dell'opera di restaurazione 
della nostra finanza. 
I prezzi del valori. 

Per quanto riflette la cronaca delle Borse durante 
luglio, s'è già accennato per grandi linee ai succes- 
sîvi diversi. orientamenti della tendenza. Le teppi- 
stiche manifestazioni contro il carovi culminate 
nella loro generalità e violenza nella prima dome- 
nica del mese, provocarono un ribasso che si rese 
più sensibile nei giorni 8 e 9. Il primo discorso 

itti, con un chiaro accenno a fesmezza di propo- 
siti pel mantenimento dell'ordine, rinfrancò ì mer- 
cati finanziari, i quali peraltro dopo pochi giorni 
non possono sottrarsi ai dubbi sulla portata del 
minacciato sciopero internazionale leninista. 

Lo sciopero fallisce e le Borse italiane, dallo stesso 
giorno 21 ne dimostrano il compiacimento con affari 
più attivi e con prezzi migliori, con una tendenza 
ottimista insomma, chiaramente delineata specie 
dopo il discorso Nitti al Senato. 

* 


I valori di Stato, malgrado le oscillazioni cui ac- 
cenneremo, furono sempre oggetto di buona do- 
manda poichè in cartelle di Rendite venne n rei 

iegarsi gran parte delle cedole incassate dopo la 
fine di giugno. Il Consolidato 5%/, da 90,82 salì a 
g145 per scendere a 90,20 il giorno 16 e chiudere 

rillantemente a 91.70. La Rendita Italiana 31/, %/, 
da 83.53 si portò in definitiva a 85.35. Il colloca- 
mento dei Buoni del Tesoro prosegue con viva sod- 
disfazione e notevole sollievo dell'Erario. A_ fine 
giugno, più di 20 miliardi di tali titoli erano in cir- 
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CAPITALE L. 200.000.000 - RISERVE L. 32.000.000 
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Servizio Cassette di Sicurezza 


Condizioni di affitto: 
Formato 6. 10x15x50 Anno L. 10.— Semestre L. 7.— 
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Ogni cassetta può essere data in locazione a più persone contemporaneamente. I locatari hanno facoltà 
di delegare una 0 più persone in loro vece ad ‘aprire la cassetta. 


ASSOLUTA SICUREZZA - SEGRETEZZA - COMODITÀ 


Orario del Servizio Cassette di Sicurezza : dalle 9'/2 alle 12 e dalle 14 alle 17 - 

UFFICIO CAMBIO - Compra e vendita di valeri - DEPOSITI FRUTTIFERI a risparmio 2 Yo 
È Conti Correnti 2‘4% e 2'4% - BUONI FRUTTIFERI 

Le Filiali del CREDITO ITALIANO funzionano come Agenzie dell’ISTITUTO NAZIONALE DEI CAMBI 


colazione e le statistiche’ del Ministero dicono ch'è 
specialmente verso i Buoni ordinari a scadenza entro 
l’anno che si rivolge la simpatia dei risparmiatori. 

1 valori bancari non ebbero un mercato molto 
attivo, ma fecero costante prova di fermezza ogni 
volta che la tendenza al ribasso si generalizzava. 
La Banca d'Italia dal massimo di 1495 toccate nei 
primi giorni del mese scese a 1470, la Commer- 
ciale da 1169 a 1144, le Credito da 778 a 776, la 
Banca Italiana di Sconto da 645 a 638, le Banco 
Roma da 116 a 113. i 

Tra gli er ferroviari, le Meridionali, trascorsa la 
opportunità creata dall'Assemblea di Firenze, che 
valse a farne per parecchie settimane uno dei più 
acuti vertici dell'attività bo; ica italiana, rimasero 
trascuratissime. Da 635 le troviamo a 608, Nell'ul- 
tima assemblea straordinaria fu approvato l'au- 
mento di capitale da 240 a 400 milioni, Nel ‘con- 
sueto abbandono rimasero le Mediterranee, salvo 
un lieve risveglio di questi giorni; i prezzi da 271 
a 260 ripresero a 264. 

Tra i valori della Navigazione sono neglette le 
Snia (Soc. Navig. Italo Americana). Attivissime in- 
vece le Rubattino (Navig. gen. italiana) con le solite 
altalene e sbalzi repentini dei prezzi contenuti n 
limiti estremi di 775 e 851; il prezzo odierno è 83: 

Tra i valori tessili furono in gran. favore quell 
della lana: Lanificio Rossi da 1660 a 1710, Lanificio 
Targetti da 451 a 495; si caratterizzarono fermis- 
simi i vari titoli cotonieri con lievissime differenze 
di prezzo dal principio alla fine di mese. Le tessi- 
ture seriche Bernasconi migliorarono da 110 a 116. 

| titoli siderurgici e meccanici ebbero un mer- 
cato poco attivo. Si nota da qualche tempo una 
singolare concomitanza tra i prezzi dell'Ilva e del- 
l'Ansaldo; questi rispettivamente da 239 e 242 sce- 
sero a 229 e 232, ed hanno ripreso a 234 e 23 

La Fiat — è facile immaginarlo — ebbe gran- 
dissime oscillazioni di prezzo. Questo titolo è forse 
quello sul quale più d'ogni altro della quota, con- 
verge la speculazione; la qual cosa rende partico- 
larmente difficile il controllo de' suoi corsi. Da 6 
scesero a 532, risalirono a 581, calarono a 521, 
presero a 581. Avvenuta l'opzione si fissarono a 400. 

Tra i valori chimici, ferme le Unione Concimi 
da 159 a 161. o. 

Nel gruppo dei va/ori alimentari la tendenza si 
affermò nettamente. debole, specie pei titoli dello 
zucchero che videro le proprie quotazioni sensibil- 
mente falcidiate, 


* 
La nota è piuttosto grigia, adunque, pel dec: 
luglio. È un momento, questo, di minore attività 
giustifica con le incertezze economiche e po- 
litiche e forse anche con la maggiore e lunga atti- 
vità precedente det mondo borsistico. 
Milano, 29 luglio 1919. pi 
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ALTI FORNI ED ACCIAIERIE D'ITALIA 


Anonima Sede in Roma - Capitale L. 300.000.000 interamente versato 


Pubblica Sottoscrizione a 150.000 Obbligazioni ipotecarie 


interesse nominale: 5.50* effettivo 5.67% 
oltre il rimborso di capitale in L. 30 per ogni Obbligazione 


1. È aperta dal 1.° luglio 1919 la sottoscrizione pubblica a 150.000 obbligazioni ipotecarie della 
Società Anonima « ILVA ». 

2. Le obbligazioni, offerte in sottoscrizione, hanno il valore nominale di L. 1000 ciascuna; fruttano 
DIRE del 5'/, per cento annuo, netto da qualsiasi imposta presente e futura, con decorrenza dal 
1.° luglio 1919. 

3. Le obbligazioni sono offerte in sottoscrizione al prezzo Lit. 970 ciascuna, più interessî 5'/, per 
cento dal 1.° luglio 1919 al giorno delle rispettive sottoscrizioni. 

4. Il capitale delle obbligazioni e gli interessi relativi sono garantiti con ipoteca sugli stabilimenti 
siderurgici sociali. 3 : È 

5. Il rimborso delle obbligazioni verrà effettuato alla pari, entro venti anni, per estrazione a sorte, 
in conformità del relativo piano di ammortamento. Le estrazioni avranno luogo nella prima metà di 
ottobre di ogni anno, a partire dall'ottobre 1919. 3 

6. Le obbligazioni suddette verranno pure offerte in cambio ai portatori per tutte quelle obbligazioni 
«Savona» e «Piombino» che sono attualmente in circolazione. Il cambio è offerto alla pari in ragione 
di una obbligazione «ILVA » contro due «Savona» e «Piombino». i 

7. La sottoscrizione ed il cambio, come sopra indicati, sono aperti presso gli sportelli di tutti gli stabi- 
limenti degli enti bancart sottoscritti, costituiti in consorzio di garanzia per il collocamento dell'emissione. 


Banca Commerciale Italiana - Gretito Italiano - Banea Italiana di Sconto - Banco di Roma - Società 
Generale per lo sviluppo dell'Industria Mineraria e Metallurgica - Max Bondi e 6. - Zaccaria Pisa. 


Questa sottoscrizione si caratterizza 


I. Per il suo alto rendimento: 5.67 per cento. 
II. Per la sua solida garanzia ipotecaria rappresentata da tutti gli stabilimenti siderurgici del- 
VP «ILVA», i quali sono calcolati in bilancio al prezzo dell’ante guerra. 
HI. Per il suo rapido ammortamento in venti anni, a partire dall'ottobre 1919, col realizzo di 
L. 30 di utili su ogni obbligazione. 


L’«ILVA» ha nel suo portafoglio un complesso di titoli industriali di assoluto riposo, il cui reddito da solo è più che esuberante 
a coprire interessi ed ammortamenti della presente emissione, Ù Vas 

‘L’«ILVA» è il più forte aggruppamento dell'industria siderurgica-metallurgica italiana. Ha stabilimenti a Bagnoli di 
Napoli (Alti Forni Acciaierie e Laminatoi; a Savona (Siderurgica di Savona: Acciai, lamiere, profilati); a Sestri Ponente (Ligure 
Metallurgica); a Piombino ed a Modena (produzione di rotaie, di cemento, alti forni, ecc.); a Torre Annunziata, San Giovanni Valdarno, 
Pra, Bolzaneto. Sono gestiti dall’«ILVA » gli Alti forni di Portoferraio (di proprietà Elba); sono uniti all’ «ILVA » e da essa controllati 
altre nove Società e Stabilimenti meccanici e navali e numerose Società minerarie per la coltivazione di miniere di ferro manganese, 
lignite e combustibili diversi. 'L'« ILVA» è ancora interessata in otte industrie elettriche ed elettro-siderurgiche, ed in cinque ‘altre 
connesse alla ‘siderurgia. L'«ILVA » infine è costruttrice di navi con cantieri a Piombino ed a Bagnoli e possiede una flotta marittima 
che sta per raggiungere le 100.000 tonnellate oggi costituita nel Lloyd Mediterraneo da essa promosso e controllato. 

L'«ILVA» significa la produzione in Italia delle materie prime per l'industria siderurgica e meccanica italiana. Chi sottoscrive 
obbligazioni «ILVA » si assicura un titolo con alto reddite sicuro e garantito; e centribuisce in pari tempo a facilitare l'indipendenza 
industriale ed econemisa del paese. 7 
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Le opere d'arte del Veneto e î furti e î van- 
dalismi dell'Austria. - Una relazione di Ugo 
Ojetti. - Clemenceau, musica © bontà 

liana. - Gli spettacoli all'Arena di Verona. 


stata pubblicata la relazione di Ugo Ojetti 

U sugli irreparabili danni che il nemico ar- 
recò all'arte nostra nel Veneto. Sono pagine 
che empiono di tristezza. Pare di leggere la 
storia di una irruzione di barbari imbestialiti 
dalle prime vampe del sole e della 
latina. Non è necessario ricordare i 
lavori distrutti dagli aviatori tedeschi ed au- 
ricordiamo 


striaci. Troppo amaramente li 
tutti. Sono i delitti più clamorosi. Ma la ro- 
vina fu ben più larga, e, per certi aspetti, 


peggiore. Udite le parole d'un testimonio non 
sospetto, quelle tolte da un rapporto ufficiale 
presentato all’I. R. Comando del Gruppo d’E- 
serciti del Feld Maresciallo Boroevic, nel 
marzo 1918, dal capitano dottore Hans Tietze 
dell’Università di Vienna: «i castelli e le case 
abbandonate furono quasi ovunque intera. 
mente svaligiati, e così uno dei segni più 
tteristici e vitali della civiltà del Friuli 
è stato per sempre distrutto... A questo de- 
plorevole svaligiamento di castelli e di case 
private hanno partecipato truppe d'ogni sor- 
ta». E non le truppe soltanto. Boroevic ave- 
va, è vero, proclamato l’8 febbraio ‘918, 
cioè quando i furti e le distruzioni maggiori 
erano già compiute, che era «vietato il com- 
mercio degli oggetti d’arte provenienti da 
epoche decorse (sic), degli oggetti di valore 
storico, d’arte e di civiltà e d’antichità d’o- 
gni sorta e che ne era proibita la rimozione 
e l'esportazione dal territorio occupato ». Ma 
aggiungeva subito dopo che per le eccezioni 
era sufficiente il permesso del Comando del 
gruppo d’esercito. Noi possiamo immaginare 
quante saranno state le eccezioni. Si mor- 
mora che qualche eccezione l’abbia fatta per 
sè lo stesso Feld Maresciallo. Fatto sta che 
quadrerie, biblioteche, bronzi, raccolte pri- 
vate, vecchi mobili, stampe, tutto quello che 
gli austriaci e i tedeschi hanno trovato, sparì ; 
talvolta nella furia di uno stupido vandali- 
smo, talvolta nelle tasche e nelle casse di sa- 
. L’Ojetti riferisce una recente 
iosa del nuovo governo au- 
striaco apparsa sulla Wiezer Zeitung: «sta 
di fatto che in Italia e nei territori, occupati 
da truppe austro-ungariche, ufficiali e soldati 
hanno preso per proprio conto, o mandato a 
terze persone oggetti pregevoli per l’arte, 
per la storia». « Per salvarli dalla distru- 
zione », aggiunge con roseo ottimismo il gior- 
nale. 
Contemporaneamente, forse allo stesso 
opo di salvarle dalla distruzione, chiese, 
ville, ricordi insigni della nostra storia, segni 
mirabili della nostra vecchia, colorita, tipica 
vita, crollavano nelle cannonate, o negli in- 
cendi. In questa benedetta Italia, la bel- 
lezza non si dà sempre la grande aria del 
monumento; è penetrata da per tutto, buona, 
alla mano, fresca, ridente; ha toccato, e tutto 
ha iridato, illeggiadrito ; ha lasciato dovunque 
o un tocco, o un bagliore, o una carezza. 
Umili case, tempietti per la divozione di 
pochi rustici parrocchiani, arredi che non 
sdegnavano di servir all’uso quotidiano, ave- 
vano una loro grazia antica, chiara di forme 
e dolcemente segreta di spiritualità. Le orde 
son passate, e non rimasero che lugubre de- 
solazione e fetidi avanzi di bivacco, dove 
tutto era prima gentile e nobilissimo. Bi- 
sogna scorrere le terribili pagine di questa 
relazione, alla quale le documentazioni pre- 
cise, invece di dare un carattere di fredda 
nudità, infondono una potente e austera pas- 
sione, per renderci sempre più conto del male 
che ci fu fatto. Bisagna conservarle, a ricordo 
e ad insegnamento, perchè non venga troppo 
presto l’ora dei blandi oblii. 

Certo Ugo Ojetti, scrivendo questo docu- 
mento storico, ricordava i giorni in cui egli, 


per incarico del Comando Supremo, nelle 
terre che avevamo occupate prima della sven- 
tura di Caporetto, correva, nei momenti di 
più! vivo rischio, a salvare quanto più poteva 
dell’arte e della storia dei paesi redenti. E lo 
seppero gli austriaci, che ritornando, per poco, 
dopo il tragico ottobre, là, di dove erano stati 
scacciati, trovarono i segni dell’onesto rispetto 
italiano per la proprietà e per la bellezza; e, 
più ancora, trovarono ordinate) classificate, 
catalogate raccolte pubbliche e private, che 
mai erano state trattate con tanto amore e 
riconosciute e protette con tanta competenza 
e con tanto intelletto. Basterà ricordare il 
Museo di Aquileia, riaffidato ora alle cure di 
quel purissimo italiano che è Don Celso Co- 
stantini, una delle figure più generose della 
guerra, Il riordinamento di quel Museo, dal 
quale gli austriaci, scacciati, avevano portato 
via casse di preziosissimi oggetti, fu, sotto la 
direzione di Ugo Ojetti, compiuto in modo 
tale, che il nemico ne rimase ammirato. Ri- 
torneranno ad Aquileia i tesori che l’Austria 
portò via? A Vienna, dove erano stati man- 
dati, non si trovano più. Afferma il governo 
austriaco che le casse che li contenevano fu- 
rono spedite, per errore, in Rumenia, quando 
fu conclusa la pace tra Vienna e Bucar 

In Rumenia ora si stanno cercando, ma si- 
nora non si è trovato nulla, 

È sacrosantamente giusto che l’opera di 
Ugo Ojetti durante la guerra venga ricor- 
data. Chi scrive l’ha visto al lavoro, nei tempi 
della fortuna e nei tempi della sventura. Vita 
inquieta ed ardente! Ricordo la sua ansia op 
rosa nelle notti di ferocissimi bombardamenti di 
Padova. Correva nella funerea solitudine della 
città, alle chiese, ai Musei; chiamava gli atter- 
riti custodi, verificava i danni, prendeva i 
primi provvedimenti, e non aveva riposo, fin- 
chè la chiarezza dell’alba non avesse fatto ces- 
sare le incursioni. Lo ricordo a Possagno, a 
salvar quanto più poteva dei gessi canoviani, 
quando il cannone aveva preso di mira il 
tempio e la gipsoteca. Dovunque il suo amore 
e la sua attività si prodigavano. Dalla statua 
all’affresco, dal bronzo al libro, a tutto egli 
rivolse le sue vigili cure. Mentre si occupava 
Gorizia, e gli austriaci compievano la loro 
vendetta diroccando la città, egli vi penetrava 
per prendere e portare in salvo un prezioso 
membranaceo che stava, mi pare, nel palazzo 
del Comune. Organizzatore in grande della 


tutela dei monumenti nella zona di guerra, 
egli non si accontentava di fermarsi alle linee 
generali, ma trattava personalmente anche i 
particolari. Sempre, prima delle nostre occu- 

ioni, preparava e trasmetteva al Comando 


pa: 
precisi elenchi delle opere d’arte che si tro- 
vavano nei paesi che si volevano conquistare, 
E accorreva con le prime truppe, a prendere in 
consegna, a circondare di valide difese quelle 
fragilità sommerse entro il grande uragano 
della guerra. L'opera che egli diede alla pro- 
tezione dei nostri monumenti veneti, minac- 
ciati dalle incursioni aeree nemiche, merite- 
rebbe, da sola, un lungo esame, e una vasta 
notorietà, E la sua azione dopo Caporetto, 
quando, assieme ai delegati della Direzione 
generale delle antichità e belle arti, trasportò 
di qua del Piave quanto più si poteva di qua- 
dri e di oggetti preziosi, tra quell’orrendo pre- 
cipitare delle ore e degli avvenimenti, gli 
merita la gratitudine del paese. Da quando 
la guerra cominciò, alla sua gloriosa conclu- 
sione, egli compì arditamente, ‘upolosa- 
mente, con pronte, geniali iniziative, l'alto 
dovere che aveva accettato. 

Ed ecco, ora, nella sua relazione, egli de- 
scrive i paesi d’oltre Piave quali li ritrovò 
dopo la nostra vittoria Le cifre ci daranno 
una tragica idea di ciò che il nostro Veneto 
patì. Ma sarà sempre un’idea relativa. Chi 
può determinare il valore degli affreschi di- 
strutti, dei monumenti fracassati? Si può dar 
un prezzo a quelle cose senza pari ? L’'Ojetti 
si limita a calcolare i danni materiali (opere 
murarie rifatte o da rifarsi) sofferti dai nostri 
monumenti, e le spese sosténute a tentar di 
proteggerli. La somma che da questo calcolo 
risulta, è di quasi ottanta milioni. Allegato 
alla relazione c'è un elenco di opere d’arte 
italiane, di proprietà del nemico, che si pote- 
vano domandare a risarcimento delle nostre 
rovine. Elenco inutile. Mentre Orlando e 
Sonnino erano assenti, Clemenceau aderì alla 
proposta di Wilson e di Lloyd George, di 


non chiedere indennità in opere d’arte. Cle- 
menceau, a quanto si dice, avrebbe confes- 
sato: «non bisogna stabilire precedenti di que- 
sto genere. La guerra è guerra. Una volta 
si può essere vincitori, una volta si può es- 
sere sconfitti. Oggi prendiamo alla Germania 
cento quadri; domani la Germania può pren- 
derne duecento a noi». L'Italia intanto non 
prende niente. Eccone una prova. Il signor 
T. De Marinis, eccellente conoscitore di libri, 
fu chiamato nel 1917, dall’Ojetti, al Comando 
Supremo, a inventariare le stampe, le carte, 
i libri che a centinaia di casse egli aveva fatto 
porre in salvo da Gorizia e dal Goriziano con 
tanta cura, che in questi giorni, persino le 
biblioteche delle scuole, tornano a Gorizia 
intatte e catalogate. Ora il De Marinis pub- 
blica, a sue spese, in una elegantissima edi- 
zione, la storia e il catalogo della preziosa 
raccolta di musica settecentesca, manoscritta 
o incisa in rame, che fu trovata nei cassetti 
della Villa Coronini di Gorizia. Questa mu- 
sica, salvata dalla distruzione, e ora, per di 
più catalogata, sta per essere garbatamente 
restituita dal Governo italiano alla famiglia 
Coronini, già assai ligia all’imperiale regio Go- 
verno austriaco — il vecchio conte Coronini 
era amico intimo di Francesco Giuseppe —. A 
dare un'occhiata al Catalogo, ricco di delizio- 
sissime tavole, si resta sbalorditi da due cose: 
dalle meravigliose rarità, forse ignorate dagli 
stessi proprietari, che quella raccolta contiene, 
dalla incredibile generosità del Goverpo ita- 
liano che, mentre le spogliate case del Friuli 
aspettano invano che i ladri austriaci reSti- 
tuiscano la immensa roba rubata, ridona a 
un fedelissimo austriaco un tesoro che in mi- 
nimissima parte ci compenserebbe dei furti 
che non furono e non saranno nè espiati, 
nè risarciti. 


* 


Quando questo numero dell’///ustrazione 
sarà uscito, all'Arena di Verona un migliaio 
e mezzo di artisti, di coristi, di ballerine,-di 
comparse avranno dato al pubblico, col F?- 
gliuol! Prodigo di Ponchielli, la-fantastica 
visione dell’antichissimo Oriente. Questo spet- 
tacolo mi fa pensare ad altri spettacoli meno 
grandiosi che nella stessa Arena furono dati. 
Nel Settecento — e poi si durò fino a quaran- 
t'anni fa — si costruiva in mezzo all'Arena un 
palcoscenico;in legno, sul quale, nelle stagioni 
estive, le migliori compagnie di prosa si alter- 
navano. Correva l’estate del 1734, e Carlo Gol- 
doni, dopo un cattivo amore, un grosso imba- 
razzo finanziario e una lite col residente di Ve- 
nezia a Milano, senza impiego, senza sicuri 
propositi, solo ricco del manoscritto del Be- 
lisario, entrava in Arena, riconosceva, tra i 
comici della compagnia di Giuseppe Imer che 
vi recitavano un’arlecchinàta, il suo amico Ca- 
sali, e correva tra le quinte ad abbracciarlo. 
E tra quelle quinte conobbe la Buranella, 
ossia la Zanetta, ossia Maria Giovanna Casa- 
nova, madre di tre figli, dei quali il primo- 
genito era quell’immortale signor Giacomo; 
e il Vitalba, che più tardi gli doveva portar 
via la magra e patetica amante Passalacqua, 
e il veronese Gandini, Brighella, una specie 
di Fregoli di quei giorni. Il pubblico in platea 
rideva ai lazzi e alle maccheronate di Arlec- 
chino. Così racconta il Goldoni: « gli spetta- 
tori rideano e diceano: baroni ». E allora, 
proprio nell’Arena gli ribalenò quel suo caro 
desiderio d’arte: « ah!, egli pensò, se riu- 
scissi a far ridere il pubblico senza che di- 
cesse: baroni!» E ci riuscì, adorabile Gol- 
doni, ci riuscì faticando la sua gloria, peggio 
di un facchino la sua giornata. Avranno capito 
le pietre sacre dell'Arena che il padre della 
commedia italiana, fu, tra di esse, più che 
mai vicino al suo sogno ? 

Un secolo e mezzo dopo, io vidi ancora un 
teatrino nel mezzo dell'Arena, e udii ancora 
non so che commedia. Ci sono attori che ricor- 
dano d’avervi recitato; per esempio il buon 
compagno di Ferruccio Benini, Albano Mez- 
zetti. Talora il cielo stendeva, sulle rappre- 
sentazioni, nuvole minacciose, e allora la folla 
gridava all’attore: «taglia, taglia, Mezzetti, chè 
piove!» 

Poi l'amministratore della compagnia do- 
veva vegliare tutta la notte, entro l'Arena, a 
contare le monetine di rame dell’incasso. Ma- 
linconie e grazie del passato ! 


Il Nobiluomo Vidal. 


AI prossimo numero, per gli associati, saranno 
uniti l'Indice, il Frontispizio e /a Coperta del 
primo semestre 1919. 

I non associati potranno acquistare Indice, 
Frontispizio e Coperta presso tutti i nostri corri- 
spondenti al prezzo di Una Lira, 
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Sono usciti i 

a Battaglia di Vittorio Veneto, Scsi: 

Du È he 17° del 
l'edizione di lusso dell'opera LA GUERRA, pubblicat: 
sotto il patrocinio del Comando Supremo. — Due volumi 
dî complessive 120 pagine in-4 grande, su carta di | 
con 159 incisioni: Sei Lire (compreso l'aumento). 
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VENEZIA E TRIESTE AL DUCE DELLA TERZA ARMATA. 


a, domenica, in onore del Duca 
omandante la gloriosa II Armata 
sono svolte — d i 
più di 20.000 persone — grandiose cerimonie. 

Il Comune di Venezia, fin dall’11 novem- 
bre 1918, aveva decretata la ciffadinanza ono- 
raria al Duca d'Aosta, ed aveva stabilito di do- 
nare alla III Armata il gonfalone di V 
un comitato di donne — a capo del quale erano 
le contesse Brandolin, Morosini e Mocenigo 
— aveva fatto riprodurre la guadriga di 
an Marco da offrire in dono a S. A. R 
e la consorte del generale De Vitofrances 
avendo raccolto circa 80 mila lire per doni 
ai soldati avrebbe offerta al Duca tale somma 
in buoni del tesoro da ripartirsi fra i migliori 
soldati dell’Armata. 

Nella piazza di San Marco — su d'un grande 
artistico palco — presenti le autorità civili 
e militari, la sentan del Comitato 
delle donne veneziane, di a zioni, sod: 
liz rando sotto le rapprese 
tanze delle valorose brigate dell’armata festeg- 
giata — venne effettuata domenica, 27 luglio, 
la cerimonia di consegna dei doni. 

Parlarono alla cerimonia la conte Bran- 
dolin, il Sindaco conte Grimani, signora 
De Vitofrancesco e S. A. R. il Duca d'Aosta 
che pronunziò uno dei suoi vibranti discor. 
tutto un grido d’entusiasmo per i soldati e 
per la patria. 

Dopo i discorsi furono offerti 
doni. La Quadriga di San Marco è in bronzo 
e poggia su basamenti di ricco marmo ist 
È stata modellata e fi dagli s 
lotto e Franco. Accompagnala un ricco album 
a fregi artistici, opera del Passoni, che con- 
tiene le firme delle 43737 donne veneziane 
che offrono il dono. 

Il gonfalone di San Marco è ricco lavoro di 
ricamo del Bevilacqua, decorato dal pittore 
Valliera ed è chiuso in un cofano di cuoio e 
ferro battuto ideato ed eseguito da quel ge- 


La piazza San Marco durante la c 


mon 


pronuncia il discorso. 


mozzi). 


L'anello donato dai 


La riproduzione in bronzo della Quadriga di, San M 


dono delle Donne Veneziane al Duca d'Aosta. 


iestini al Duca d'Aosta. 


niale artista che è il Umberto Bel- 
lotto. 


Il diploma di cittadino onorario è pure un 


prof. 


lavoro d'arte. È una grande cartella a libro 
0.60 — avente una 
tra la roduzione 


Duca cit- 


e d'Arte. 

venne scritto in c 
iuizzon, giovane al- 
Scuola d'Art ope della car- 
custodia con stemmi, ornati e fregi 
del valentissimo Da Toldo. 

i doni, il Duca distribuì a 
buoni del tesoro e poi, finita 
— dicendosi cittadino di Vene. 
ma di rientrare in Palazzo Reale 
volle, a piedi, con S. A. R. la Duchessa Elena 
ed il Duca di Spoleto, aggirarsi lungamente 
tra la folla che gremiva la piazza. 

li pplausi andarono al cielo per il sim- 
patico gesto del principe che Venezia — da 
lui difesa — aveva voluto degnamente ono- 
rare. e. m. b. 


cale Scuola Industri 
Il verbale di delibe: 


ratteri del 700 da Pie 
lievo dell: 
tella e 


ati i 


AI Duca d’Aosta che lasc Trieste i trie. 
stini hanno fatto dono di un pregevole ric 
anello rgento cesellato, che t 

a la riproduzi un suggello 
trecentesco, uno dei più preziosi cimelii del 
libero Comune di este. Vi sono raffigurate 
le mura romane della città e due alabarde, 
e sotto è inciso: 7ergestum. 
nello fu ideato dall’arch, Berlam, 
modellato dallo scultore G. Mayer e cesel 
da A. Villa. 

Il dono venne presentato al Duca sopra un 
cuscino di broccato veneziano antico dalla 
Contes: A. Segù-Sartorio, mentre giù in 
Pi dell’ Unità si svolgevano le più calorose 
e affettuose dimostrazioni popolari. 


CEMANUELE * FILIBERTO è DI 4 SAVOIA 


i 


CA 
SUA ALTEZZA REALE 


DUCA D'AOSTA 


Il diploma di Cittadino Onora 


rio di Venezia, opera del prof. O. Paggiaro, 
consegnato al Duca d'Aosta, : 


Il 
mE: 
Pa cm 
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LA CELEBRAZIONE DEL'LA VITTORIA A LONDRA. - 19 luglio. 


I Rumeni. 


Gli Americani. 
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LA CELEBRAZIONE DELLA VITTORIA A BRUXELLES. - 22 luglio. 


avanti all' Hétel de Ville. La Regina abetta e M.me Poincaré 
a ate dalla folla. 


La sfilata delle truppe alleate davanti al Palazzo Reale. 
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I NUOVI PAESI PER LE ESCURSIONI ESTIVE DEGLI ITALIANI. 


La SAUTNERSPITZE, PRESSO BoLzano 


Quando io penso che nelle nuove te 
io penso che nell'Alto Adi 

natura, trovo riprovevoi 
stero per iscopo di piace 


re che possediamo, quando 
vi sono le più grandi bellezze della 
e alcuno pensi di viaggiare all'e- 
e. (Vedi discorso Nitti al Senato, 27 luglio). 


LENUONE PAESE RERALERE SIGUR 


CIMON DE 


IONTOES.TINE-DEGIERITALIANI, 
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I NUOVI PAESI PER LE ESCURSIONI ESTIVE DEGLI ITALIANI. 


Tra le Dolomiti di Bolzano. 
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NUOVI PAESI PER LE ESCURSIONI ESTIVE DEGLI ITALIANI. 


Il monte 


122 
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I marinai e i soldati italiani a Londra per la celebrazione della Vittoria, accampati nei giardini di Kensington. 


CRONACHE DI ROMA 

Palazzi Vaticani: Galleria delle carte 
geografiche. — Chi può fare a meno di fer- 
marsi avanti alla parete dov'è dipinta la 
gione del Forum Julii, tutta ad arco sul mare, 
tra Pola e Venezia? Il mare è d’un blu ca- 
rico e a traverso c’è scritto in gran caratteri 
d'oro: HADRIATICVS SINVS. Un ven 
cello amabile spinge tutte l’onde verso l’Istria. 
Nel mare viaggiano barconi da pesca, delfini 
verdi che batton l’acqua allegramente con 
rosee pinne, e galeoni a vele gonfie coi pas- 

eggeri e i marinai vestiti alla turchesca e 

con tappeti orientali stesi a babordo, che fanno 
un bellissimo vedere. Ci vengono teatral- 
mente incontro la Fede e l’evangelista Marco, 
quella in piedi e appoggiata alla Croce, questo 
seduto e col gran libro aperto, sulla groppa 
del mistico leone che nuota da par suo in 
mezz'al golfo, colle zampe unghiate, le ali 
sollevate, per non bagnarsele, e pronto a 
«prendere quota». Proprio davanti a Pola 
e per l’appunto davanti all’isole Brioni, base 
dei sommergibili austriaci, il pittore che af- 
frescò queste pareti per incarico di papa Gre- 
gorio XIII ha dipinto una zattera che due tri- 
toni rimorchiano contro vento lungi dalla 
costa istriana. Sulla anno due 
angioletti di sicura s matematica che 
coll’aiuto d’una sfera, del sestante e del com- 
passo evidentemente prendono il punto e 
fanno dei rilievi. E se a questo punto si ve- 
dessero uscire dall’onda il periscopio e la to. 
retta d'un sommergibile? Evangelista 77025, 
mi pare già di vederti chiudere in fretta il 
gran libro, attaccarti forte alla giubba del 
fidato leone, dirgli una parolina all'orecchio 
e con un sol colpo d’ala essere tutt'e tre in 
mezzo al cielo. Sarebbe una strana giostra di 
idrovolante contro sommergibile, altra volta 
sentita raccontare. Ma scendiamo a terra e 
cerchiamo di riconoscere i luoghi dove pur 
abbiamo tanto vissuto. Eccoci dunque in l 
nea sulla Piava. A prima giunta qui ci 
trova un po’ disorientati, ma con un po’ d’at- 
tenzione e di buona memoria non tarderemo 
ad ambientarci. Intanto questo Mussezto sul 
Sile ha da essere per forza Musestre, dov'era 
appunto il comando dell’ultimo corpo d’ar- 
mata verso il mare, il XXIII, quello di Pe- 
titti di Roreto. 

Ecco Cortelazzo scritto in oro: ecco Cava- 
succarina. Venendo più su, come mai S. Do- 
nà s'è presa questa libertà di passare sulla 
destra del fiume? Quanto a Fossalta, a No- 
venta, a Salgareda stanno benissimo dove 
stanno. Ecco Negrisia, oltre Piava: un po’ 
più a nord dovrebbero esserci (per lo meno 
il 27 ottobre dell’altr'anno c'erano, e quanto 
scomode !), ma non ci sono, le Grave di Pa- 
padopoli: fu in quel punto che le fanterie 
italiane cominciaroho veramente a fiaccare 
le forze austro-ungariche. Ed éccoci sulla Là 


ANTICA E MODERNA: 


venza, che nascendo sotto Po/senigo, in quel 
di Sacile, vien giù diritta in mare. Ed éccoci 
al Tagliamento e nella vera piana forumju- 
liana. Veramente qui ci son dipinti gran nu- 
mero di colli e di boschi che, a_ occ 
croce, non dovrebbero esserci mai stati; in 
ogni modo riveggo volentieri Campoformido, 
dov'era un campo d’aviazione una volta pieno 
d’amici. Coraggio; ora si tratta di riprendere 
la guerra del 24 maggio. Da Kosazzo pun- 
iamo verso Cormone, e allarghiamoci in re- 
gione di Mosa, Morar, Romi (Romans?), 
Gian (Joanniz ?), Perfeolo, Ruda, Cappo- 
longo, Socileto; e passando al di là dell’I- 
sonzo mettiamo piede in S. Pietro, a Foia- 
Beiano, a S. Cantian, a Razzano (Sta- 
ranzano ?) e ad Archi (Ronchi?). Eccoci ai 
piedi del Carso che per dire il vero tardiamo 
a riconoscere in queste collinette tutte spar- 
pagliate e tutte a un modo ciuffate di verde. 
Comunque dobbiamo essere grati alla bella 
Goricia che ha avuto la buona idea di sal- 
tare al di qua dell’Isonzo e di venirci incon- 
tro allegramente.... D'altro canto, M. Falcon 
ha cercato zitto zitto d’allontanarsi dalla ma- 
a il più possibile. Ecco il 7îmavo dall'am- 
pio e breve corso, e sulle sue rive S. Gio- 
vanni. Ecco Duino sul mare. Ecco 7erge- 
stum sul golfo, ecco 7ergestum vetus sul 
monte, assai distaccati un dall’altro, cosa an- 
che questa che riesce assai strana sulle pri- 
me a vedere. — Evviva Roma capitale! gri- 
davano piangendo di gioia le belle 772/e trie- 
stine quella grigia sera del 3 novembre. E i 
dragamine cominciavano subito il loro lavoro. 


* 


21 luglio. — Questa mattina guardavo, tra 
le persiane socchiuse, nel cortile spartito di 
ombra e di sole, allegro della sua antica tran- 
quillità sotto il profondo azzurro del cielo, e 
l’anima mia si godeva un'ora d’intera pace, 
quando ho avuto una visione, nel primo prin- 
ceo assolutamente incredibile. Nella finestra 
di faccia sono apparsi due, tre, quattro, cin- 
que, una fila d’elmetti, d’uomini armati, e i 
tubi lucidi delle mitragliatrici. In quella fine- 
ra, ch'è sulla scala che porta in terraz 
a fu costruita non s'era 
mai vista affacciarsi altra gente che la più 
disarmata e domestica di tutta Roma; così 
la mia prima impressione di vecchio inqui- 
lino sorpreso non poteva differire da quella 
d'una monaca che si vegga entrare dalla fi- 
nestra un aiutante di battaglia d’un reparto 
d’assalto. A_Via dei Cso s'hanno da ve- 
dere di queste cose? La brigata Sassari per 
le scale di casa mia? Dietro gli elmetti e le 
mitragliatrici, fra quei visi di sardi che guar- 
davano il cortile con una severa curiosità, è 
apparsa finalmente, ma pallida e trasognat 
la nota faccia del vecchio portiere, che si 


s 
dal giorno che la ci 
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chiama, è vero, Giulio Cesare, ma solo pro- 
prio così per dire. Poi, seguitando a salire, 
elmi e portiere son tutti spariti in alto. 

Appunto a Via dei Serpenti, perchè questa 
via guarda lo sbocco di Piazza della Madonna 
dei Monti dov'è la sede centrale della Ca- 
mera del Lavoro, e anche per salvare alle 
spalle gli edifici della Banca d’Italia, i mi- 
traglieri della Sassari sono stati mandati a 
puntare le armi dall'alto delle terrazze, nel 
caso che proprio di qui, proprio dalla mia 
parrocchia, dovesse nascere all'Italia, vacci 
a credere, un governo comunista. Frattanto 
entrano nel cortile con passo rumoroso, altri 
soldati, altri mitraglieri, che poggiano a terra 
le pesanti cassette, i pesanti treppiedi. Le 
serve cominciano a chiamarsi dai terrazzini 
per fare levare gli occhi ai buoni sardi, che 
voltano su un viso fanciullesco, ma senza 
sorriso. Vado a vedere da una finestra verso 
strada. Sotto le mie finestre due autocarri 
stan fermi. Una pattuglia di poliziotti trave- 
stiti va giù per la strada solitaria e assolata, 
come in avanscoperta. Qui non c'è dubbio: 
siamo in prima linea. Sul fare del giorno 
s'è sentita passare prima la cavalleria, poi 
una colonna di muletti, e c'è chi dice d'avere 
visto anche le autoblindate. Essendo il tempo 
così chiaro e bello, è strano però chernon 
volino in cielo areoplani da osservazione. 
Come mai il ministro N il Corpo d’Ar- 
mata di Roma e la Questura non ci hanno 
pensato ? 

Intanto i poveri mitraglieri della Sassari 
s’arrostiscono al sole della terrazza di casa 
mia; e svagano cogli occhi stupiti verso il 
Colosseo, le mura, del Palatino, gli statuoni 
emergenti lontano da San Giovanni, la cu- 
spide colorata della chiesa di Sant'Antonio e 
le due cupole di Santa Maria Maggiore, — 
nell’ora che tutti i comignoli fumano allegra- 
mente, e che la vita, in fondo, carovivere a 
parte, pare in questa città così bene assicu- 
rata e concordata ! Ragazzi, eh ? chi ve l’aves 
detto, quand’eravate sugli Altipiani e sul Pia- 
ve, al comando di quel vostro bravo generale 
divisionario che chiamavate, a riposo Babbo 
Manno, e in combattimento Sazza Scanna, 
chi ve l'avesse detto di dover fare questa 
rvé su per i teîti di Roma, cogli stessi uffi. 
ciali, cogli stessi sergenti, cogli stessi muletti 
che v'avrebbero portato lo stesso rancio e lo 
stesso riso fin in fondo alle scale, com’allora 
all’imbocco del camminamento! E chi v'avesse 
detto che a Roma, nella città del Re e del 
Papa, Re e Papa, o per lo meno i loro buoni 
servi, si sarebbero parlati un giorno sopr'a' 
tetti cogli specchietti degli eliografi proprio 
come faceva la fanteria coll’artiglieria, ai bei 
giorni di Monte Valbella! Chi ve l’avesse detto, 
piccoli fanti della fiera Sardegna!. 


Antonio BALDINI. 


A PERUGINA 
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LE GRANDI MARCHE 
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LA STAGIONE LIRICA AL TEATRO DI PESARO. 


Scena dell'atto Il. 


(Bozzetti di P. Stroppa). 


Scena dell'atto HI, 


MIRAGGI RaDE ELISA: EFNESTRA, DeL MAESTRO R. ZANDONAI 


Cronaca lieta, anzi lietissima. AI Rossini di Pe- | 


saro, all’inizio di una eccezionale stagione lirica 
diretta da Edoardo Vitale, il pubblico ha accolto 
con gioia viva, vibrante, convinta 

dia musicale di Riccardo Zando 

coincidenza che un’opera comica abbi: 

tesimo nella città dell'autore del Barbiere 
assumere un significato ben augurante per 
novamento della musica nazionale. Dai più avvisati 
e svegli un ritorno all'opera comica, era ed è ancor 
considerato come una rigenerazione sicura; si vuole 
uscir fuori dall'intrigo formalistico, dalle aride mec- 
canicità teoretiche € respirarla, una buona volta, 


Da o] 
ne Gata di 


l’aria ventilata della verità serena, della benevolente 
naturalezza, rifarsi nervi e salute gioconda negli 
elementi puri e normali, i più fecondi, dello spirito 
e della vita. si 

Ed è bene che un giovane come Riccardo Zan- 
donai, che ha già un gagliardo passato di musicista, 
i sia accinto, con fede e volontà, a questa ri- 


L’azione scenica, che può parere una specie di 
ricatura della vita settecentesca che declina, ritar- 
, in provincia, mossa _ dall'amore ‘di due 
sposi freschi, Renato e Gabriella, un fiacco sen- 
timentale l'uno, l’altra una passionata maliziosa, è 
inasprita dalla acredine veneranda di una suocera 
la quale offre per tanto all’allegria sminchionatrice 
di un vecchio zio l'occasione di far nascere gustose 
situazioni, graduate di quando in quando dalla pru- 
denza affettuosa e briosa di una giovane servett: 
una figurina goldoniana indimenticabile. _ 
Alla fine del primo atto, dopo un alterco fra i con- 
iugi, il simulato suicidio da parte della sposina — 
che si getta dalla finestra —'mette un passeggero 
brivido tragico nella trama umoristica. Ma il salto 
dalla finestra è sicuro, chè sotto, sta fermo un 
carro pieno di fieno. nc 
L'astuto zio tiene in mano ormai il nepote ab- 
bandonato e burlato dalla moglie, minacciato ed 
intimorito dalla suocera. È padrone del campo. 
Allegramente farà la vendetta del giovane pro- 
ponendo quale patto per la riappacificazione desi 
derata dai coniugi e dalla autorità della suocera, 
che la sposa rifaccia la stessa via che ha tenuto 
per uscire: La via della finestra. La suocera inor- 
ridisce, ma Gabriella, aiutata da Giovanna, dà la 
scalata, furtiva, alla casa maritale e alla felicità 
Questa sommariamente l’azione, La brevità e l'ur- 
genza di una cronaca distrugge il fascino di indo- 
vinati contrappunti della vicenda, che si svolge ai 
primi del 1800 nel contado toscano. Su questa trama 


ordita da Giuseppe Adami con vivace de 
ndonai ha composta una musica spirante di fr 
erile. Con qualche annotazione pura- 
nativa cercheremo di indicare quei brani 
era che parvero più ricchi e spontanei, Un 
preludio di poche battute che accennano alla di- 
a ttante fra marito e moglie a fine 
70 | apre il primo atto. Graziosis- 
poi l'entrata di Giovanna, la servetta, che 
il vero inizio alla commedia. Singolare nel rac- 
conto di Renato, quando viene richiesto con ui 
ia di rimprovero da Giovanna della causa 
delle burrasche che intorbidano subitane 
di famiglia da qualche temp 
setto delle parole della vecel 


la contessa 
maestra dell’opera comica i 
setto si svolge un’ampia frase che.co 
lore di Gabriella per la volontà quasi 
Renato, mentre Giovanna esagera una 
Dalla campagna nel tramonto 
viene un canto rusticano e balza limpido u 
nello; segnano l'ave alcuni tocchi di 
in fine pochi accordi chiudono l'atto. 
Largo l'invito alla danza nel secondo 
tre villici e contadine festeggi 
fattoria di Renato, il giorno natalizio di Giovanna. 
Si balla il trescone, e qui Zandon è appro- 
priato il modo popolare e lo ha purificato în clas- 
sica quadratura. Il calar precipitoso della suoce 
in mezzo alla festa è accennato da un tema d 
finta esagerata drammaticità che spesso 
torno nell’ope Melanconico, di una malinconi; 
innamorata, segnato dal corno, svolto poi delica- 
tamente dal violino, è tema che in questo atto 
segna l’entrata di Gabriella; accordi di flauto e 
di arpa lo completano di una tremula avvincente 
tristezza. È una delle pagine più liriche dell’ opera. 
Da segnalare oltre l'andantino mosso — quando 
Gabriella racconta ingenua allo zio che la via era 
seura quando si era g fare 


atto, men- 
no nel cortile della 


(omini 


dt 


(Figurini di Caramba). 


paura al marito — la fanfaretta di cac 

marcatissima e nella sua semplicità di 

prendente. Se si volesse azzardare un giudizio si 

potrebbe asserire, che questa rimarrà una fra le pa- 
ne più limpide e notevoli dell'arte di Riccardo 

Zandonai. Con la ri dell'orchestra che descrive 
desolazione di poichè il marito l'ha 
bbandonata, _l° verso la fine e si chiude 

con il perdersi lontano degli squilli dei corni e le 

d 


l tema onomatopeico 
finestra — che ritornerà poi spie- 
del patto per cui Gabriella potrà 


Grovanna 
D; 


far ritorno al tetto coniugale, precede l’ultimo atto 
quale logic: ia impostazione di esso. 

singolarit: questo preludio è nella sua 

bile vaghezza di tonalità. Così pure biso- 

lare 11 duetto la marchesa e il vec- 

i l'acidità della suoc oppone al- 

l'equivoco rimpianto delfurbo signore, per il suo 

‘attere saporitamente burlesco. La risata dello 
zio che provoca l’irosa fierezza della suocera, che 
si vede atrocemente beffata, è di una spavalderia 
magnifica e contrasta con l'agitazione della vecchia, 
ottenuta con una concitazione orchestrale di grande 
forza suggestiva. Il movimento del preludio ritorna 
durante ata della veranda con il solito tema 

opeico — LI ia della finestra. — Con efli- 

di spuntî melod di un'originale italia- 
nità è reso il contrasto tr sicurezza di Gio- 
‘anna ed il timore di Gabriella, mentre trasportano, 
durante l’incupirsi del vespro, la scala per rifare la 
via già scelta per il suicidio. Il canto di Gabriella 
meni notte scende ed essa si tro 
più scala sul balcone con le vetrate chiuse dal 
terno, è di una linea musicale delicatamente ap- 
passionata. 

Uno stornello che sale nella notte lu e ripreso 
dal coro lontanante, chiude la commedia. Odore 
di campagna, sentimento agreste pieno di riposante 
serenità. La musica mai soverchia, 0 sì sovrappone 
alla scena, in grazia di un equilibrio costante. che 
colorisce e rafforza l’azione. Esecuzione ottima sotto 
la direzione del m.° Vitale ed ottimi gli artisti: la 
Caracciolo, la Casazza, l'Avezza, il Badini ed il gio- 

ane Ciniselli, un nome nuovo molto avvenire. 
Una bella schiera di critici italiani e stranieri è 
intervenuta alla serata indimenticabile. Chiamate 
innumerevoli; un successo grande, cordiale; dî quelli 
che autenticano una vera ‘opera d'arte. 


la sca 


Pesaro, luglio. ALessanpro B 
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1 giusti prezzi. 
N essuna questione può interessare tanto come 


questa il pubblico femminile, Anche se da un 
lato le abitudini e la mentalità mutate, dall’altro 
le circostanze create dalla guerra hanno accresciuto 
immensamente il numero delle donne che provve- 
dono alla propria esistenza o recano il loro contributo 
al bilancio domestico, l'istinto secolare dello spa- 
ragno, suprema antica virtù femminile, continua ad 
agire in loro, magari inconsciamente; ed anche 
quella che, relativamente ai suoi mezzi, fa più lu 
è sempre soddisfatta se nel farlo, riesce a 
qua e là qualche piccolo risparmio. Quindi la lotta 
atavica, incessante, fra la donna e il negoziante; 
lotta fatta da una parte di piccole astuzie, di pi 
cole abilità, dall'altra di attenzione minuzios 
ticolosa, di volontà incrollabilmente risoluta a non 
lasciarsi infinocchiare in nessun modo. Quando il 
buon marito offre di fare un regalo, è quasi im- 
mancabile quella risposta: «Grazie, ma vengo io 
a comperare con te; se no t'imbrogliano ». In realtà, 
l'uomo, nelle sue compere, è sempre più corrente, 
più bonario; la donna stringe il denaro quanto può 
con le sue piccole unghie rosa, esamina, discute, 
confronta, contratta, e c'è da giurare che se Eva 
ermise ad Adamo di fare in persona la raccolta 
delle foglie di fico, fu perchè si trattava di fornitura 
interamente gratuita anche senza ordinanze muni- 
cipali 
Perciò questa faccenda dei calmieri, questo al- 
7 ed abbassarsi convulso dei prezzi, come il mer- 
curio nel barometro nelle ore del temporale, ha 
portato una grande agitazione nel mondo femmi 
nile. Vi son massaie modeste, brave mamme op. 
rose per le quali il calmiere ha portato un’ora di 
sollievo, sia pure di tregua momentanea, nell’im- 
proba fatica che esse sostengono ogni giorno da 
quattro anni per arrivar a chiudere un bilancio di- 
speratamente stretto, scoppiante da tutte le parti 
ad ogni momento, malgrado tutto l'ingegno e tutta 
la buona volontà; per le quali il calmiere vuol dire 
qualche uovo di più, pei bambini, la comparsa 
ormai quasi favolosa e preistorica d'un po’ d’arrosto 
sulla parca mensa, il miraggio bianco di qualche 
tovaglia e di qualche lenzuolo senza rammendi, il 
sogno inverosimile d'un paio di nuove scarpette di 
pei 


le, dopo tanta tela e tanto frustagno e tante r; 
monte e risuolature e rimesse di tacchi da far d’w 
paio di scarpe il pendant del famoso coltello di 
Jeannot, che era sempre quello, soltanto una volta 
cambiava il manico e una yolta la lama. Per ri- 
guardo ueste, ci scusino i ministri del Tesoro e 
gli economisti dei giornali serî i quali temono che 
l'arrendevolezza dei governi e dei municipî possa 
aver tristi conseguenze nell'avvenire, per riguardo 
a queste i calmieri non possono che apparirci sim- 
patici. Hanno patito e lottato tanto che, comunque 
sia, l'istante di sollievo è benedetto. Ma accanto a 
questo che è dramma spicciolo e continuo e com- 
movente di tante esistenze muliebri, anche la com- 


pasa 
acquistare addirittura dove balena una vera occa- 
sione, la quale domani, viceversa, apparirà non vera 
e non occasione? Crudele enigma! È il più diver- 
tente è l'aspetto deluso di certe elegantissime, le 
quali non si san dar pace che i legislatori non vo- 
gliano proprio mettere il calmiere sugli oggetti di 
lusso; che frenano a fatica il loro dispetto, contro 
questi durissimi cuori incapaci d'intendere il loro 
ingenuo desiderio di pagare a metà prezzo vestiti 
di charmeuse e guanti alla moschettiera; e che per 
un po’ si lagnerebbero della sorte ingrata, la quale 
non permette che si pensi al calmiere sui so/ifazres 
e sulle perle rosa 


* 
Partenze. 
La signora A. parte per i laghi, la signora B. 
parte per il Lido, la signora C. parte per la _mon- 
tagna, la signorina di studio parte, la sarta parti 
la cameriera parte... Chi è che non ha dei progetti 
di viaggio in questo scorcio rovente di luglio ? Al 
disopra del vasto brusìo e ai rimescolamenti vorti- 
così di questa umanità che è così stanca eppur non 
riesce a tranquillizzarsi ancora, passano nell'aria dei 
grandi fischi di vaporiere in pressione. 
Ancora una sensazione che le nostre avole cono- 
scevano poco. Le «Smanie per la villeggiatur 
non sono dell'ottocento. Tolte le famiglie aris 
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260,8 all’ora!! 
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tiche che andavano nelle loro ville, ci voleva un 
gran caso cinquant'anni fa, una malattia seria, per 
decidere una famiglia cittadina a staccarsi nel cuor 
dell'estate dalla propria casa, ad andarsene în cerca 
d’azzurro e di verde, attraverso alberghi e villette 
d'affitto. Ora l’uso è così diffuso che non vi si do- 
manda neppure più se avete idea d'andare in vil- 
leggiatura, ma vi si chiede semplicemente per dove 
partite. Bello sarebbe chiedere invece: « Perchè par- 
tite?» Le risposte se potessero essere sincere, sa. 
rebbero infinitamente varie. Non è vero, lettri: 
gentili 

i parte, per esempio, perchè la Tale e la Tal- 
ft ‘a se ne vanno e non si vuol essere da meno di 
oro. 

Si parte perchè il dottore ha ordinato al bam- 
bino i bagni di mare. 

Perchè si hanno due bauli e tre cappelliere piene 
d'abiti e di cappellini che sarebbe troppo duro non 
sfoggiare. 

Perchè le due figliuole da marito possano fare 
delle lunghe partite di /erzzis, sperabilmente dense 
di risultati matrimoniali. 

Perchè per un mese non ci sarà il pensiero di 
fare il ménage. 

Perchè per un mese si starà lontani dalla suocera. 

Perchè veramente si ama la montagna, il verd 
nero metallico dei pini, l'argento abbagliante d 
ghiacciai, l'erta mulattiera che si snoda a zig-zag 
dal prato alla morena, la cas 
limpide ris: 
lanti liquidi. 

Perchè al mare si può /lirfare senza dar troppo 
nell'occhio. 

Perchè si va 
anni a questa parte. 

Perchè l’anno scorso non è stato pi ile andare. 
Perchè veramente si ama il mare, le grandi brac- 
iate che portano al largo, le soste sugli scogli, fra 
il sussurrar e il rimbrottare e il ridere delle onde, 
la siesta sull’oro rovente della sabbia, la colazione 
voluttuosa in capanna, col pane che è sempre scarso 
er l'appetito, con l’aria buona che entra da tutte 
È parti oltre l'accappatoio. 

Perchè il caro ferito possa rimettersi maggior- 
mente. 


in villeggiatura ogni anno, da venti 


è anime intelligenti e inquiete, febbril- 
derose di aspetti nuovi, di genti nuove, 
del luogo dove non si è, della persona che non si 
troverà mai, 

Perchè si è anime limitate, puerilmente desi- 
derose di gente nuova, di luoghi nuovi, del pae- 
saggio bello, che si apprezza poco, della conversa- 
zione che sembra -mutare e che è sempre quella. 

Perchè se no direbbero che siamo gente avara. 

Perchè se no parrebbe che si troppo gelose 
del marito e non si voglia lasciarlo solo qualche 
settimana. 

Perchè la cuoca vuole andarsene un mese in vil- 
leggiatura. 

Per dimostrare a qualcuno che malgrado tutto, 
si ha ancora voglia di divertir: 

Perchè sentimentali, perchè igienici, perchè pro- 

ici, perchè poetici. Ogni donna ha un altro perchè. 


* 
Non per l’arte sola. 


izione dolorosa della povera Sofia Bisi- 
ini, la costituzione d'un comitato di onoranze 
alla memoria di Neera, hanno riunito, quasi nello 
stesso giorno, sulle colonne dei giornali, i nomi di 
due autrici che, lontane nelle forme d'arte predi- 
lette da ognuna di loro, si accostavano per una 
qualità comune: il bisogno di far dell'arte un apo- 
stolato a ciò che esse sentivano, pensavano, crede- 
vano; un'arma di difesa per le proprie idee. Non 
tutte le scrittrici sentono questo bisogno; per molte, 
per moltissime, anzi, oggi, l'arte è — scusate la 
frase non precisamente nuova — la divinità gelosa 
e fiera che non tollera intrusioni nel suo tempio 
chiuso, alla folla. Scrivono con l'ideale: — ahi, 
quanto difficilmente raggiungibile! — di scriver 
bene, con la speranza, magari illusoria, di produrre 
qualchecosa di bello, forse qualchecosa di duraturo, 
forse, semplicemente e femminilmente, qualchecosa 
di grazioso; per questo lavorano e si affaticano; e 
anche questo con buona pace dei propagandisti a 
ogni costo, è, come ogni fede per la quale si operi 
ione e con onestà, una fede nobilissima e 


Altrettanto rispettabile il sogno di quelle che, più 
orgogliose o più modeste, desiderano che l’arte loro 
non sia solo «lo strale d’oro » lanciato alto nel sole, 
per la gioia pura di vederlo sfavillare; ma sognano 
— magari illudendosi anch'esse — di farne uno 
strumento utile e forte, che tracci un solco nelle 
anime. 

Questo, l'ideale che accomuna temperamenti di- 
versissimi, nell'atteggiamento della battaglia rinno- 
vata ogni giorno, coraggiosamentè e pertinacemente. 

Sofia Bisi-Albini, che si era fatta un pubblico spe- 
ciale, un pubblico giovane e vivo di fanciulle per 
le quali ella era come una mamma spirituale, non 
una mamma futile e adulatrice, che lusingasse le 
tendenze meno buone delle anime appena schiuse, 
ma una mamma oculata e amorosa, capace di sor- 
reggere e di correggere, di ispirare e di confor 
Sofia Bisi-Albin 


APPARECCHIO 
A) 


Rivista, ha accolto per anni le confidenze e diretto 
ad operosità serie ed alte le aspirazioni di due ge- 
nerazioni di giovani lettrici le quali ricordano, oggi, 
per la sua scomparsa, con un sospiro affettuoso e 
mesto; Sofia Bisi-Albini è, per questo lato della 
sua attività, sorella di Neera, pur tanto diver: 
da lei. 

Non una serena raccontatrice di blande storie per 
la gioventù, Neera; anzi un'appassionata di rude 
verità, precorritrice, in questo, della sua epoca, ma 
quando nei suoi due non dimenticati capolavori : 
«Lydia» e «Teresa» ella avviva anzi a noi 
l'immagine di due giovinezze muliebri, vittime del- 
l'ambiente, crudelmente ferite dai pregiudizî e dalle 
meschinità dell’esistenza che li circonda; quando 
così per 7eresa, la povera ragazza provinciale e ti- 
mida, che sfiorisce sotto la tirannia famigliare nella 
vana attesa dell'amore, e poi per l’amore trova la 
forza di ribellarsi alle convenzioni sociali; come per 
Lydia, la giovinetta troppo brillante e mondana, ab- 
bandonata dallo stolto amore dei suoi sulla via che 
la condurrà al suicidio, ella ci fa fremere e pensare 
€ piangere, noi sentiamo in questa artista una mo- 
ralizzatrice austera e impetuosa, e c'inchiniamo di- 
nanzi a quest'ardore di bene al quale il lavoro per 
l’arte sola non basta. 


Vestiti, mantelli, cappelli, 

eccetera.... Il vestitino. 

La trovata è di quest'anno. Come per controbi- 
lanciare il lusso dei grandi vestiti di damasco pi 


ghevole lamati d’oro, ricamati di perle, carichi di 
fiocchi e di frangie, la moda lancia il vestitino: 


l'abito da spiaggia fatto di velo o di -batista — 0 
santa mussolina! — dalla foggia semplicetta, da 
grazia quasi ingenua, dal colore vivido che dà alla 
figura la seduzione capricciosa e fresca def fiori di 
campo. Color fragola, color tabacco bruciato, color” 
azzurro raffier o della tinta ridente delle porcel- 
lane di Sevres, il vestitino ringiovanisce quella che 
lo porta e le consente la soddisfazione di poters 
dimostrare ragionevole e giudiziosa, spendendo po- 
chino per gli abiti della mattina... salvo a spendere 
di più per gli abiti da sera. Ci son sempre degli 
accomodamenti con la borsa del marito, 


L'avvenire delle sottane. 

Il grande serittore francese il quale definiva ma 
lignamente la donna un essere Ja cui principale 
occupazione consiste nel vestirsi ora come un om- 
brello aperto e ora come un ombrello chiuso, avreb- 
be ora un largo sorriso sul suo viso di mulatto di 
genio; poichè in verità non son che pochi mesi che 
il famoso ombrello si è chiuso, e noi abbiamo fatto 
appena a tempo a far stringere tutte le sottane, 
quando ecco che — trac! — la molla accenna di 
lovo a scattare, e da Parigi si annunciano già le 


sottane larghe, col rigonfiarsi in vo/arfs delle balze 
che ricadderò/fino ad oggi in fluttuamenti così ca- 


scanti e morbidi. Qualcuno anzi dicé che entro 
questi vo/arfs si metterebbero dei fili di acciaio 
leggeri per tenerli ben ampî, ben svolazzanti; a 
farla corta, un primo tentativo di crinolina. rà 
vero? In fondo, la moda non dirà la sua vera pa- 
rola che in settembre; e l'avvenire dorme ancor: 
sulle ginocchia di quegli Dei della voga che han 
nome Doucet, Redfern, Paquin. 
* Disegni di stoffe. 

Cerchi, quadrati, grandi strisce parallele dritte e 
curve, triangoli, zag. Tutte le figure della geo- 
metria appaiono riprodotte nelle stoffe d'oggi, ora 
nella sobria eleganza del bianco e nero, ora nelle 
tinte splendenti, primitive come i colori, del prisma: 
verde sul turchino, rosa e viola sull’oro vecchio, rosso 
sul bigio argento; tutta la fantasia folle dei pittori 
futuristi par messa al servizio della moda, adope- 
rata a incorniciar la bellezza con la sua ricca biz- 
zarria pomposa, a farlè uno sforido di scacchiere e 
di mezzelune, come nei balli russi. Anche il Giap- 
pone pone il suo riflesso su certe flessuosissime sete 
d’adesso, spargendole di farfalle, di ciliegie, di rami 
di mandorlo, di uccellini. Le signore di buon gusto 
riservano però questi lussi di colori e di figurazioni 
abbaglianti alle fodere, che si fanno anche in stoffe 
molto leggere, sete tenui, veli pieghevoli, traspa- 
renze e fragilità suntuose. 


Cappelli per la montagna. 

Una volta un grande feltro molle era tutto ciò 
he in fatto di cappelli occorreva a chi si recava 
in montagna. Ma le Alpi, si sa, son sempre più di 
moda; i grandi alberghi sorgono fin sull'orlo dei 
ghiacciai, e quelli che la guerra ha devastato ce- 
ono agli alberghi rimasti in piedi i loro ospiti fino 
a renderli rigurgitanti. E anche lassù, quindi ormai, 
i fa dell'eleganza, Si portano delle’ deliziose mac 
giostrine fatte di lana rosea, o azzurro paste/, tutta 
densa e riccia eppur vaporosa; in lucida felpa nelle 
tinte di moda, fragola, noce, azzurro madonna, dei 
cappelli che si puntano a capriccio, in forma di 
toque, in forma di berretto da pescatore, in forma 
di bolero. Nulla di più grazioso che, sotto un cap- 
pello così, una testina giovane sotto i ricci ondeg- 
gianti, un bel viso animato dal soffio del vento, 
dal riflesso del sole che cala fiammando in mezzo 
alle nevi. 


La signora în grigio. 
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GIUDIZI ALTRUI 


Per una storia.di Venezia.’ 


storia di Venezia come quella che Eugenio 
tti pubblica ora presso la libreria Treves, sotto 
le gr. ni insegne del Leone di San Marco, è un 
lieto avvenimento per gli studi italici. Veramente 
si tratta di una ristampa essendo l’opera già ap- 
parsa anni addietro in una prima edizione più spi 
cialmente rivolta mondo degli studiosi. Ma ciò 
che in questa più interessa, non è tanto il v: 
di alcune aggiunte e di qualche interessantis 
scoperta nuova, quanto il vedere come un c 

scienzioso e meditato lavoro di scienza storica s'in 
quadri spontaneamente nei tipi d'un volume de: 
nato a divertire prima ancora che a istruire. Me- 
rito dell'autore innamorato del suo argomento e 
narratore felicissimo, merito dell'argomento di per 
sè stesso colorito, vario, ricco di eroismi, di astu- 
zie, di umanità, merito un poco, dell'ora che noi 
viviamo, la quale ci richiama alle storie, come di- 
rebbe un classico, e, fra le s orie, più particola 
mente a quelle in cui brilli la favilla del genio 


imperialista: strana favilla che non ha mai tanto 
interessato gli storici e i profani come în questa 
affermata catastrofe di tutti gli imper mi. Ri 


considerando ancora una volta la storia della «Se- 
i n compagnia di questo suo storico co- 
noscitore profondo di tutti i retroscena della vita 


. Due volumi, Mi 


1 vio Musatti, Storia di Venez. 
lano, Treves, L. 12. 


inte per 
storiche, non 
di quell'unico italiano 
rsì negli anni del rinasci 
Nicolò Machiavelli. 
sati consigli, che tanto vo- 


lungo variare di condi 

poi riscossa la fiduci 

nel quale sembri 

mento, il genio imperiali 
Il quale, nei di 


lontieri prodigava ai politici del tempo, dissuadeva 


dall'affidarsi a Ven 
debole Stato avi 


a, si meravigliava che un così 
e potuto ire così in alto e 
mantenersi così a lungo, e a ogni piè sospinto, ne 
revedeva prossima la catastrofe. La Lega di C 
rai avrebbe dovuto, secondo lui, subissarla! Si è 
che quel grande sognatore aveva la chimera del- 
l'eroe e non vedeva salvezza al di fuori di una in- 
dividualità possente e ribelle che si levasse a di- 
spetto dei tempi e delle fatali condizioni della sto 
Ragion per cui i Veneziani, ch'erano imperialisti sul 
serio, non avrebbero saputo che farsene di lui e gli 
vrebbero destinato, press’a poco, la sorte che gli 
inglesi moderni inarono al suo grande fratello 
Carlyle, affascinato pur questo dalla chimera del- 
l'eroe, No: il loro uomo era Paolo Sarpi i 
lista in nome del diritto. 
A narrare così complessa vicenda sto 
atto l'ingegno Î so senza pedan- 
del professor Eugenio Musatti. Il quale arriv 
proprio a questa conchiusione non certo nuova ma 
nuovamente documentata e che, ad ogni modo, 
vrebbe fatto strabiliare il Machiavelli così infer- 
vorato dell'idea di forza: alla conchiusione, insom- 


ma, che il segreto dell’imperialismo veneziano fu 
non solo nel non professarlo mai, ma anche, talora, 
in una sapiente svalutazione dei puri mezzi militari 
come strumenti di conquista. 

Il Musatti ci conduce per questo superbo mondo 
veneto con uno serupoloso riguardo del particolare 
che non turba però mai la veduta dell'insieme nep- 
pur quando, per ragion di chiarezza, occorra inqua- 
drare i fatti di Venezia nella storia europea. 

Dire quante piccole difficoltà storiche egli abbia 
te è cosa impossibile nell’ambito di un breve 
cenno sul giornale. Ma le correzioni e le scoperte 
non sono sempre di secondaria importanza, Gli sto- 
ici saranno particolarmente interessati dal primo 
capitolo, in gran parte rifatto in questa seconda edi. 
i in cui il nostro autore studia i rapporti origi. 
nari tra Venezia e gli imperatori d'Oriente ai quali 
la nascente signora dell’Adriatico dovette pur rico- 
noscere sui primordi una nominale supremazia. 

Più interessante per i veneziani riuscirà un'altra 
genuina scoperta del Musatti: l'origine del Leone 
di San Marco come simbolo nazionale. Solo a uno 
storico vissuto così a lungo tra le vecchie carte 
patrie potevano capitare incontri così fortunati. 

Così questa storia arricchita da una preziosa ap- 
pendice intorno ai letterati, agli scienziati, agli ar- 
tisti veneziani, intorno ai rapporti fra nobiltà e po- 
polo, alle leggi e alle finanze, alle feste e spettacoli, 
riechita infine, d'un utilissimo repertorio cronolo- 
gico, è un libro desiderabile per ogni italiano che 
teressi alle glorie del nostro passato. 


(Gazzetta di Venezia). FSB VIII 


LA REGINA SEN 


«Per i Lidi, come per gli 
altri barbari, è somma ver 
gogna mostrarsi nudo, 

Eronoro, Lib, I, $ 8, 


Vola per Candaule, figlio di Mirso, 
quattordicesimo anno di regno; e la terra 
Lidia, dalla costa egea alle rive del Meandro, 
prosperava in pace. Le guerre, aspre e lunghe, 
combattute contro il popolo frigio, non ave- 
no lasciato ai Lidii altro ricordo se non la 
bella Nissia, la sposa che Candaule, per suggel- 
lo d’alleanza, aveva tolto dalla stirpe di quei re, 

Non c'erano fra le città del reame nè grandi 
emporii nè rade piene di navi. Lontane dal 
mare, Tiatira e Magnesia, Apollonia e Tralles 
no città modeste che vivevano isolate, in 
mezzo a un fertile paese ricco di fiumi. La- 
vorava attorno. ad esse una razza di agricol- 
tori soldati che, maneggiando volta a volta 
la zappa o l'arco, servivan da più di cinque 
secoli quella dinastia, creata da Ercole stesso, 
gran fondatore di schiatte. 

Il cuore della nazione era Sardi la ben co- 
strutta, bianca di palazzi nella verde pi 
dove i flutti dell’Ermo travolgevano l’oro a 
pagliuzze. Qui mercati, qui templi famosi che 


attiravano fedeli d’ogni regione, qui le milizie 
permanenti. Ma il suo splendore derivava so- 
pratutto dal re, che colla corte vi risiedeva. 


Più vasta di un granaio d'Egitto, sontuosa 
come la reggia di Ninive, cinta di rosse mura 
e incoronata di cipressi, la casa degli Era- 
clidi dominava la capitale dal sommo d’una 
collina che si chiamava dell'Ulivo folgorato. 
Ed era il più meraviglioso mondo che imma- 
ginare si potesse. In quei cortili, fra i so- 
lenni porticati, agitava una moltitudine di 
schiavi, di soldati, d’ancelle; le stanze, tutte 
marmi e metalli, erano il convegno d’una 
folla di maggiorenti. E da ogni parte giun- 
gevano a‘ quelle soglie ospiti svariatissimi: 
comitive di mercanti fenici, dignitari delle 
province colla loro scorta, compagnie di in- 
dovini caldei. È 

Quanti passavano le dorate porte, dedica 
vano tutti la più ricca offerta, la riverenz. 
più profonda a Nissia dai capelli di rame. 
Nobilmente conformata, dolce nel viso e fiera 
nel gesto come una dea, quella sovrana di 
vent'anni era l’astro immobile intorno a cui 
gravitava il firmamento della Lidia. Pareva 
un idolo vivente, quando si aggirava, vestita 
in fogge portentose e scintillante di gemme, 


ZA CAMICIA, novetta pi M 


nella penombra delle aule regie. Se andava 
per le vie della città — e le stavano a fianco 
le più elette donne di Sardi, e intorno le 
camminava in silenzio una coorte d’armigeri 
loricati di bronzo — anche gli schiavi, colle 
palle curve sotto il carico, fermavano a 
gridarle l’evviva. Per correre sul suo pa 
saggio, i fanciulli smettevano i loro giochi al 
primo apparire dei suoi flabelli di porpora. 

La gente di palazzo non viveva che per 
raccoglierne ogni parola, per copiarne ogni 
gesto. Se le donne, consumate dall’invidia, 
segretamente l’odiavano, chi c'era fra gli uo- 
mini che pure in segreto non l'amasse? Più 
che la bellezza della regina, a cui nessuna era 
uguale, stimolava gli uni e le altre la potenza 


chiusa nelle sue piccole mani. 
Candaule era il monarca celebrato nelle più 


remote regioni, e nei confini della Lidia l’ar- 
bitro supremo dopo gli dei. Ma al suo con- 
fronto aveva più libertà l’infima delle serve 
che gli macinavano il grano. Inebbriato dalla 
mirabile gioventù di Nissia, soggiogato dalla 
sua alterezza, avido del suo amore restio, il 
sovrano le aveva inconsciamente ceduto og 
potere. Su quelle ginocchia senza fremito, 
aveva deposto come un dono nuziale i sogni 
di conquista, le più alte passioni del suo cuore 

re, per passare i giorni nell’adorazione del- 
l’impeccabile sposa. Ornata la reggia di favo- 
lose ricchezze, l'aveva circondata — secondo 
il desiderio della sovrana — d'un maestoso 
giardino all'uso assiro, dove in capaci spe 
lonche si custodivano le fiere più selvagge 
Nel tempio di Giove salvatore, costruito in 
onore di Nissia, aveva profuso la metà del 
tesoro reale, 

Come le lodi cortigiane e gl’inchini plebei 
la dedizione di Candaule lasciava impassibile 
la straniera; ma dentro di sè ella ne godeva 
raffinatamente di quella continua rivincita sul 
vincitore di suo padre. Non le era certo sva- 
nito dall’animo l’odio contro i nemici del suo 
paese. Nè era quella la sola vendetta che 
fosse presa sul sangue lidio. Entrata appena 
nel palazzo di Candaule, gli chiedeva la morte 
delle giovini schiave che avevano diviso il 
suo letto, e tosto le concubine venivano pas- 
sate a fil di spada; le ferite dei reduci dalla 
Frigia non erano ancora rimarginate, che per 
suo volere Gordio d’Efeso, duce delle milizie, 
era condannato nel capo sotto accusa d’em- 
pietà. 


ARIO SOBRERO. 


Nel posto di stratego a Gordio era succe- 
duto Gige. Questo avventuroso fenicio, nato 
di mercatanti, dopo aver trascorsa la prima 
giovinezza a navigare il Mare Magno, mes- 
sosi alla: testa del popolo di Sidone sollevato 
contro gli Assiri che l’opprimevano, ‘aveva 
lungamente resistito agli eserciti del quarto 
Salmanasar. Disfatti i ribelli in una tremenda 
battaglia e caduto egli stesso prigioniero, Gige 
era scampato colla fuga al supplizio che gli 
preparava il nemico, Dopo lungo errare giun- 
geva alla capitale dei Lidii. Quivi il re l'aveva 
ammesso tra gli arcieri della sua guardia, e 
tenendoselo a fianco in pace e in guerra, aveva 
preso a benvolerlo sopra ogni altro. Dai ranghi 
il giovane fenicio era presto passato ai co- 
mandi, tanto segnalandosi col valore in ogni 
occasione, che il favore stesso dei cittadini è 
dei soldati l’aveva designato a succedere “a 
Gordio. 

Bello e forte della persona, lucente di rame 
nelle gambiere, nello scudo, nell’elmo chio- 
mato di rosso, se camminava alla testa degli 
arcieri o vigilava immobile presso il trono 
nelle udienze solenni, Gige sembrava davvero 
il dio della guerra. Nè smentiva il suo aspetto 
il costume che aveya di raccontare dall’uno 
all’altro levar di sole tenzoni e marce e bat- 
taglie campali ; o quello d’esporre ogni giorno 
al sovrano gran progetti d'alleanze offensive 
e di spedizioni. 

Ma Candaule, invece di affibbiarsi la co- 
razza, preferiva sfibbiare la cintura di Nissia; 
e lo stratego malediceva gli ozii della corte. 
Abitava nel suo maschio petto un serpen- 
tello che in quella inerzia più ferocemente 
lo mordeva. 

Vedendo la giovinetta. frigia' venuta sposa 
al suo re, anch'egli ne aveva sentita un'am- 
mirazione piena di desiderio. In seguito, in- 
contrandola spesso nelle belle stanze imbal- 
samate del suo profumo, si era infiammato 
d'un amore tanto più vivo quanto più at- 
traente s'era fatta dopo le nozze la beltà della 
regina. Non era uomo da consumarsi in si- 
lenzio il bruno guerriero sidonio. Una sera, 
trovata Nissia tutta sola nell’àndito del gi- 
neceo, l'aveva raggiunta di volo per scoc- 
carle un bacio sulla nuca. Vibrante di sdegno 
e fulminandolo cogli occhi, l’altera donna lo 
aveva ammonito freddamente: « Pei servi che 
rubano al padrone, guàrdati, c'è il marchio 
di fuoco », 


NANO" 


Bomme IRELLI 


IN VENDITA OVUNQUE 
LATTE;- CREMA 
CIPRIA - PROFUMO 
All'ingrosso presso 


Laboratorio KISS - Monte-Carlo 
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GigeTera così passato dall'amore all’odio; 
e la bramosia sensuale chella vista della so- 
vrana tuttavia gli destava, faceva sempre più 
aspro il suo malanimo. Se “doveva comparire 
alla reggia, mostrava per Nissia una sde- 
gnosa indifferenza; e nello stuolo dei corti- 
giani, tutto cerimonie, si notava quell’uno, 
zitto -e fiero, col volto adusto che pareva 
scolpito. 

La sola a non ayvedersi del suo contegno 
sembrava la regina: perchè la gente di pa- 
lazzo grandemente ne mormorava; e Can- 
daule, Candaule ne soffriva. Al suo stratego 
— per Ares invitto! — avrebbe perdonata 
qualunque infrazione agli usi della corte. 
Non sapeva darsi pace che mentre ognuno, 
lidio o straniero, imberbe o canuto, al veder 
la sovrana s'inchinava affascinato e avrebbe 
data un’oncia del suo sangue per baciarle il 
mantello, il più valente soldato del reame 
dimostrasse quasi di tenerla a vile. 

Tanto si arrovellava il monarca in quel- 
l'enigma, che per scioglierlo era ricorso ad 
un vecchione, iniziato in Babilonia ai segreti 
delle stelle. Ma i responsi degli astrologhi 
non li capiva nemmeno il re. 


* 


Il simposio durava ancora. La: ‘a la corte 
ai suoi dadi e ai suoi vini di Frigia, un pic- 
colo gruppo di convitati era uscito nei giar- 
dini per godere la tepida notte. C'era Gige 
con due o tre dei suoi arcieri, un sacerdote 
del tempio d'Ercole, il saggio Mòstene ch'era 
dei più vecchi di Sardi; e sedevano sull'erba 
intorno a un gigante dalla lunga chioma, 
dalla barba fluente, che gestiva con solennità. 

Quel gigante aveva un nome lungo come 
i suoi capelli: Bel-zikir-kaspai. Ad invito di 
Candaule era venuto dalla lontanissima Ni- 
nive, per abbellire il nuovo tempio di Anai- 
tis d'un enorme simulacro della dea, che fe- 
delmente imitasse il sembiante della regina. 
Parlava appunto dell’opera sua. La legione 
d'artefici al suo comando lavorava senza ri- 
poso da sette lune; ma ce ne sarebbero volute 
più d’altre dieci per finire negli immensi 
blocchi di granito la figura di Nissia fatta 
divinità. 


Concessionario per alia è Coni Gav, CARLO DRISALDI - Mino - Via Bossi, 4f| 


Quelli dei presenti che avevano vista l’opera 
in corso, fesaltavano la valentia del maestro. 
“#— Per me ti dico, o statuario, — inter- 
ruppe Gige — che colla tua arte vorrei dare 
altra"effige alle immortali. 

—E forse, valoroso Gige, l'aspetto della 
tua sovrana non ti par degno di Anaitis? 

— Le dee sono più belle. 

— Ma Nis — osservò il gigante — è la 
donna più leggiadra che sia in terra 3 

— Anzi, La più leggiadra delle viventi! — 
aggiunse con foga uno degli arcieri. 

Lo stratego rimbeccò quest'ultimo sogghi- 
gnando: 

— Tu le hai viste tutte nel periplo che hai 
fatto nella fontana? — E riprese collo sta- 
tuario: — Dunque è sul diadema che i tuoi 
posano, non sulla fronte; sul brac- 
ciale e non sul braccio, sull’ornamento e non 
sul corpo. Le femmine celesti non s’ intrec- 
ciano ai capelli le perle libiche, nè si dipin- 
gono il viso cogli unguenti d'Egitto. 

— Insegnami allora, o Gige, quale modello 
dovrei prendere. 

— La natura incorrotta, o maestro. La bel- 
lezza che non si sbianca nell’ignavia sotto le 
vesti tessute d’oro, ma si mostra al sole nella 
fatica e nei giuochi. La bellezza che fiorisce 
senza specchio e splende senza gemme. 

— Certo ti sovviene, o Gige formidabile 
in guerra, di qualche schiava avvezza alla 
macina ed alla ruota del pozzo — motteggiò 
il vecchio Mòstene. 

— Sì, erano schiave le donne che ho ve- 
duto sul lido di Cnosso, aggiogate alla gò- 
ména, mentre tiravano in secco le barche 
dei pescatori. Erano umili ancelle le giovi- 
nette che sorpresi in Laconia, alla foce del. 
l’Eurota, quando,  sba ate. della tunica, 
correvano a gara sull: . Ma in ogni ge- 
sto; in ogni forma manifestavano la divina 
beltà che di rado si concede allo sguardo 
mortale e che è stolto cercare tra la gente 
fiacca delle reggie. 

— Chi sparla delle reggie nella casa del 
re? — chi beffardo Candaule, uscendo 
dall'’ombra come un fantasma, 

I cortigiani balbettarono delle sciocche scu- 
se, per lo stratego ch'era ammutolito 
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— Tu, Gige, seguimi — disse ancora il so- 
vrano, avviandosi senza scorta ad una delle 
sterminate terrazze digradanti verso la città. 

Un po’ più in alto si profilavano sul cielo i 
contorni maestosi del palazzo, avvivato nei 
rilievi, nelle colonne, negli spigoli marmorei 
da riflessi di torcie. Giù nella pianura la 
capitale dormiva, guardata dagli occhi innu- 
merevoli degli astri 

— Il tuo antico senno — disse piano il re 
al fenicio — Dioniso te l’ha tolto. O l’hai 
smarrito di notte nell'andar senza fiaccola ? 


— Mi getto ai tuoi piedi.... — mormorò 
confi lo stratego. — Ma non pensavo di 
a all’eccelsa regina, 


— Tu parli di ciò che non sai, come un 
fanciullo. Disprezzi il corpo e non conosci 
che la veste. 
aule, l’uomo crede sovente 
alla sua immaginazione.... 

— Ebbene, ti sarà dato di vederla senza 

gina. dalle belle membra, che non 
c'è schiava d'oltremare degna di allacciarle 
i sandali! 

— Mio potente sovrano !... — soffiò Gige 

sgomento. — Per te ‘solo conviene ch’ella 


deponga il suo chitone ! 

— Oh, Nis accorgerà di nulla, e 
Gige non farà ‘arla. Ma voglio che la 
ve 


— Candaule, mio re. 
illecite. 

— A te spetta obbedire! Temi forse un 
agguato ? — domandò con ira il monarca. 

Lo stratego s’inchinò lenzio; e Can- 
daule sempre a bassa voce, gli spiegò come 
tra poco arebbe andata al talamo per 
giacervi. Sciogliendosi le vesti presso la scran- 
na, avrebbe voltate le le al colonnato che 
era in fondo alla stan nascondesse lui 
dietro quello. Ma prima che nell’adagiarsi sul 
letto la sovrana si rivolgesse, Gige doveva 
raggiunger la porta non sentito nè v 

— Se la vita ti è cara, — gli disse il re li- 
cenziandolo — custodis 
e fa che la regina non ti colga! 


Mi comandi cose 


(La fine al prossimo numero). 


Mario SosrEro, 


La signorina debole 
torna stanca e melanco- 
nica dal lavoro. 

Vi è un modo sicuto 
per evitare l’ accascia- 
mento procurato da un 
lavoro superiore alle pro- 
prie forze: consiste nel 
prendere il 


Sroton, 


suscitatore d’intima ener- 
gia e di resistenza ‘alla 
fatica. 


[ZL «“ Proton,, è un liquido 
gradevole. Si trova. nelle 
Farmacie e presso lo Stabi- 
limento Rocchietta, Pinerolo. 


L. 5 il flacone. Per posta L. 4 
in più. La cura completa L. 30 
franco. 


Gratis: Canfpione, con- 
sulto medico ed opu- 
scolo ‘La cura della 
debolezza generale. ,, 
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j NECROLOGIO. questioni agrarie e sociali. Il 21 gennaio 1906 fu chia- | zacchiJfondòj l'/ndipendente; poi con Stecchetti, 
| . = Per la delicatezza e bontà dell'animo, per il | mato a far parte del Senato, À_ .Milano apparteni Belluzzi ed arro giornaletto // Matto. 
Te spirito benefico va ricordato il senatore Ewzi- ‘he al Consiglio C consigliere di | Ottenuta ualche missione governativa si diede 


lio Conti, morto il 14 luglio qui nella sua Mi- imprese indus ioni benefiche. | a peregrinare în Inghilterra, negli Stati Uniti, in 
lano, dove era nato il 30 aprile 1842. Di famiglia _ A Genova nell'ospedale dei cronici, dove era | Cina, nel pone, in Persia, diventando un vero 
ricca, di agricoltori ed industriali, fu dat giovine | ri da appena un mese, è morto, a quasi | specialista per le relazioni commerciali coll’ Estremo 
cavaliere brillante, e volontario nella guerra del "66. | $0 anni, il giornalista bolognese Giovanni Vigna | Oriente. Nel '70 aveva seguite nel campo prussiano 
Entrò poi alla Camera, come deputato di destra, | da/ Ferro, conosciuto, si può dire, in tutto il mondo. | le prime vicende della famosa campagna contro la 
per Codogno (IV Collegio plurinominale di,Milano) | Da giovine partecipò nell'esercito italiano alle guerre | Francia. Nel 1906 venne a Milano come segretario 
nel 1886 (legislatura XVI) e fu rieletto fino a tutta la | del #59, del ’66, e alla campagna contro il brigan- | della sezione cinese all'Esposizione. Ultimamente 
legislatura XX (1904). Nella Camera spesso parlò su | taggio. In Bologna? con Ferdinando Berti e Pan- | occupavasi a Genova di cinematografia. 


La stagione era Vittoria 


Excelsior Palace Hotel  « * + 
ata con diretto accesso 


Grand Hotel des Bains + * « « 
Primo Ordine - sul m |. DELLA CAS A - Direttore 


Grand Hotel Lido * * + 4 + 
“Gata per Famiglie - 6. CAPRANI - Direttore 


Hotel Villa Regina sax sx» 
7 Pnsiono di Primo Ordine, 


Stabilimenti Bagni - Capanne sulla Spiaggia - 
Pattinaggio - Motoscafi - Idro- 
plani - Idrovolanti - Teatro - Concerti - Sport. 


Acqua artificiale da tavola. Diure- 

ITIOSIN Api 
sinfetta le vie urinarie. - Di ottimo sapore.- Specifica nei disturbi 
delle vie digerenti ed affezioni artritiche. - La scatola per 10 li- 


tri L. 2.20. Vaglia anticipato di L. 2.50 - 10 scatole L. 23 al 
Laboratorio GIUSEPPE BELLUZZI - BOLOGNA 
(È lo stesso che fabbrica le Pastiglie Marchesini contro la tosse e il Blenorrol) 

——————_—_ Opuscoli gratis a richiesta ere pete Reina perni 


BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE, - Collezione vi omentoa ||| medici tagleri, Pub sequistaa 
SATO NA ilo ICI acquistano Fiproduzioni « stitopa. © Via Gastiglione, 28 - Bologna: dass ingl farsa RE] 


“STORIA 
DI VENEZIA 


EUGENIO MUSATTI 


Nuova edizione 
rived. e corretta dall’ autore 


IN VENDITA OVUNQUE. All’ingrosso presso 
9. C) 
F.VIBERT ,GHimico . LIONE (FRANCIA) 


Due volumi in-16, 
di complessive 960 pagine 
Dodici Lire. 


ITALIANA 


NAVIGAZIONE GENERALE 


AUTOM: OBILI 


Partenze da Genova 
(salvo variazioni) 

pel NORD AMERICA (New York) 

5 Agosto - Ya “Duca degli Abruzzi,, 

19 Agosto - Vap. “ Taormina,, (bocando eventuslmente: Napoli). 

pel SUD AMERICA (Buenos Aires) 

NON PIÙ MALATTIE 13 Agesto  - Yap.“ Re -Vittorio),, (toceaado Bareellona - 


IPERBIOTINA MALESCI Gibilterra — Dakar — Santos = Rio Janeiro) 


INTO DEL CERVELLO, DEI NERVI, GUE 7 Sk - Va. “Princi 
ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEL SANGUE ||| {7 Seleabr- Va “Principessa Mafalda,, (utadi 


FORTIRR 5 TICA © rica LI Stabilimento Chimico Cav. Dett. MALESCI - FIRENZE Barcellona — (eventualmente Gibilterra) - Kio Janeiro) 
CANZIONO: -- BIGLIARDI x RI VENDE IN TUTTA LX FARMACIE, Per inf joni 


FARBRICA RUSS ETA 


La miglior Casa per 
Biancherie a famiglia. 


TORINO 


rivolgersi alle Società suindicate in una qua- 


Deposito biglie avorio, bonzoline, panni, stecche, ecc., ecc. Ringrazio 

Diploma d'onore — Massima onorificenza = Esposizione Milano 1908 E! 'P I L E Ss Ss I A. tiîni- ||| lunque delle principali città d'Italia oppure a , 
Pa n faleni f » 

Grand Priz e Medaglia d'Oro speciale, Torino 1911} | i; Bologna, perchè colla Nervicura, mio figlio Giovani, è guarito | | Milano all'Ufficio Sociale, Via Carlo Alberto, 1. 

ie CHIE I CATALOGHI GRATIS "9a f | dalle convulsioni. Mascio Marco, Casello Ferroviario, 46. - Faenza, » 


GENOVA 


HOTEL ISOTTA 


Rimesso completamente a nuovo. Tutto il comfort 
moderno. - Camere con bagno. Prezzi modici 


Nuova direzione: Adolto Gallo. 


La Vettura preferita da S. M. il Re del Belgio 


tr UNI EARSRICANTE DI CARTE CISTORT PANE: 
Stampato su carta della SOCIETA ANONIMA TENSI, Milano Fi IS ERAZIONI S PER LA cROMO 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


116 luglio. Madrid. 1l-Re-accetta le dimissioni del mi- 
ra, in seguito a voto sfavorevole dato dalla 


Belgrado, Re Pietro è arrivato oggi ad Aranjelovao 
ricevuto. dal principe Alessandro. 

Tangeri. Annunziasi una grave sconfitta. inflitta 
settimana scorsa da Raisuli, nel distretto di Wadran 
alle truppe apagnuolo. 


17. La Camera comincia în discussione della 
riforina elettorale. 

Spezia. A bordo della Saint:Bon entrante a sera nel- 
l'arsonale, sviluppasi una corrente ‘di vapore è acqua 
dullente, onde PRO ustioni. mortali un sottocapo 
al 

Weimar. L'Assemblea tedesca con 144 voti contro 129 
respinge l'abolizione della LA di morte; re ‘inoltre 
LUI separazione completa Stato dalla Chiesa, 

York. Un proclama "ti Wilson. proibisce, salvo 
date ècoszioni, l'esportazione dal grano. 

18. Roma. La Camera con l'anîu quasi vuota prosegue 
la discussione della riforma elettorale. 

— Energica circolare del presbdente dei ministri, 
Nitti, ai profotti per il Limena assoluto dell'or- 
dine pubblico, 

Genova. A Sampierdarena e n Sostri Ponente continua 
lo sciopero, ma snai disordini. 
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Porto Ceresio. Un' commissario governativo occupa il 
municipio di Campione {lago di Lugano) il cui Sindaco 
stava per rocarzi a Milano a presentare ad um giurista 
il © Veri di autonomia del Uomune, 

‘aneria; AY Lido, improvvisamente’e proditoriamente, 

comm. Lodovieo Cristofori, direttore della Banca 
rm Padova; ferisce gravementa con un colpo di 
pistola contessa Elisa Eroi De Marchi, poi ai 
uccide, 

Parigi. Il Consiglio supremo interalleato ode Tittoni 
è Venizelos circa la delimitazione delle zona di occupa 
zione da patte delle truppe greche ed italiane nell'Asia 
Minore, 

La Commissione della Conferenza che ha esaminata 
la richiesta dell'Italia di succedere all'Austria nella con- 
cessìone di Tien-Tsin (Cina) ta a la richies 

— La Camera dà nu votò fasimo al ministro, 
n Approvvigionamenti, Boret. 

Bondra. Arriva in aeroplano il Re del Belgio; visita 
5 sovrani © riparte per Bruxelles. 

a ti proclamato ed'attuatò lo “ sciopero della 
ti 


‘ostantinopoti. Li ministero sì è dimesso. 
19. Roma. Prosegue alla Camerala discussione della 
riforma elettorale. 
— Sono alati attentati :con bombe ed esplosivi 
contro linee ferroviario. 
Torino, Il presidente della Cascami avv. Levi Enrico 
Leone, è condannato ad otto anni di reclusione per con- 


corso nel: reato di falso nei verbali ‘della Società, ail 
notaio Severino Ferrari a sti. 

Bologna, Sono arrestati per precauzione dieci  propa- 
gandisti sindacalisti. 

Washinyton: IL Senato con 88-voti contro 27 respinge 
la proposta di abolire tutte le restrinzioni imposte, al 
commercio con la Germania, 

20. Roma, Regi docreti nominano commissari straor 
dinari per la Venozia Giulia l'ax-ministro Cimftolli e 
per il Trentino l’ex-ministro Cre 

Parigi. È consegnato al cancel 
il trattato di pace per l'Austria. 

21. Roma. Lo sciopero gonerale di ieri e d'oggi per 
protestare sentrò l'intervento dell'Intesa in Russia ed 
in Ungheria, è passato generalmente tranquillo e si può 
diro genoralmente fallito. 

Milano. Di prima mattina grave incendio, ritenuto 
doloso, nel deposito di approvvigionamenti militari alla 
serderia Feltrinelli a Porta Romana. 

Taranto. Improvyiso scontro di due idrovolanti dell 
tegia semola di aviazione con cinque vittime. 

Costantinopoli.» Demada Ferid puscià ha composto il 
îmovo ministero. 

Washington, Gravî disordini por conflitti, in cana d 
donne, fra bianchi e negri 

Melbourne. Gruvi disordini anseltati' dai co 
primo mibistro rimane ‘ferito 

22. Roma. Ul ministro del: tesoro, Schanzer, parte 
per Parigi e Londra. 
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Macchina per: scrivere. piegnevole ja ‘alluminio 


PORTATILE 


Senza. alcun vincolo di'posto, Li+.50 Ja linea di 


Acqua a Ninon 


Talismano di etorna giorentù e bellezza 


Duvet di Ninon | 
rende il viso di un vellutato ideate. -M 
SèveprSopraciglia]| 
Ni e raro 
© far risaltare le sopracighia 


Latte di Ninon 


QENUINO 
Dor pondaro Îl collo d'aa3 blanchezza smagliaato 
Polvere Capillus 


Splendore, 


Crema ai Ninon 
GENUINA 


dballupolleunatrasparenzi 
Maburàio 
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BIOLACTYL 


è stato dal Medici riconosciuto Il fermenta lattico H più efficace 
Da :0 anni il consumo va aumentando in modo sorprendente 
Due pastiglie ad ogni pasto salvano da gravi malattie 
Si trova ia tolta le buono Faruneie aL. 5.50 il dacona,. bello coapreto. 


Lloyd Sabaudo 


Viaggi regolari, celeri, di gran lusso per ls 
«e AMERICHE = 
Puh INFORMAZIONI DIRIOEREI ALLA DIREZIONE SotiaL® 


GENOVA, Via Sottoripa, 5 
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